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Nel 150° anniversario della proclamazione di San Giuseppe 

Patrono della Chiesa Universale, l’altare a lui dedicato si 
presenta con una veste nuova. Coperta provvisoriamente la 
pala del veronese Giambettino Cignaroli (1706 – 1770) che 
ne raffigura il “pio transito”, per un anno ci farà compagnia 
un San Giuseppe amorevole padre, accompagnato dal piccolo 
Gesù. 

Fino al prossimo dicembre, infatti, rimarrà esposta la pregevole 
statua lignea (forse del 1871) di probabile origine gardenese, 
che di solito vediamo soltanto il 19 marzo.

Il prevosto Stefano Antonio Morcelli – le cui spoglie riposano 
nel Mausoleo lì a fianco – era solito commemorare con grande 
rilevanza la festività di San Giuseppe, celebrando, proprio 
all’altare dedicato al Santo, una Messa solenne cantata, 
preceduta dalla Processione e seguita dal Panegirico, dal 
Vespro e dalla Musica.
Per l’occasione l’altare veniva parato a festa.
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 ................ LA PAROLA DEL PARROCO
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Il Catechismo della Chie-
sa Cattolica dà questa 
definizione della giusti-
zia: “È la virtù che consi-
ste nella costante e ferma 
volontà di dare a Dio e al 
prossimo ciò che è loro 
dovuto… La giustizia ver-
so gli uomini dispone a 
rispettare i diritti di ciascu-
no e a stabilire nelle re-
lazioni umane l’armonia 
che promuove l’equità 
nei confronti delle perso-
ne e del bene comune”.
(1807)

La virtù della Giustizia, 
raffigurata solitamente da 
una giovane donna che 
regge una bilancia in per-
fetto equilibrio, è passata 
alla storia con la celebre 
definizione data dal dirit-
to romano: “A ciascuno 
il suo”.
Tra le virtù cardinali, è 
quella che gode di miglior 
fama in quanto viene 
identificata con il bene 

stesso. Un uomo malva-
gio potrebbe essere pru-
dente, forte e temperante 
ma non giusto, perché co-
lui che pratica la giustizia 
è costantemente orien-
tato al bene, ne percorre 
sempre la via, in ogni cir-
costanza agisce rettamen-
te dando ad ognuno, sia 
a Dio sia la prossimo, ciò 
che gli è dovuto. Anche 
se troppo spesso è vio-
lata e calpestata, la giu-
stizia ha questa tensione 
intrinseca e permanente 
al bene, che le conferisce 
un’aurea di particolare di-
gnità e nobiltà.
Non a caso Platone la de-
finisce la virtù fondamen-

tale e Aristotele la “virtù 
perfetta”.
La giustizia prima di es-
sere un diritto preteso o 
una regola che regge le 
relazioni pubbliche, è uno 
stile di vita personale: la 
mia vita sarà buona nel-
la misura in cui sarà one-
sta, capace di fare verità 
in se stessa, di agire con 
coerenza, di essere ordi-
nata, di avere punti di ri-
ferimento e valori forti, 
di porsi davanti agli altri 
nella sincerità e nell’affi-
dabilità.
La giustizia richiede di 
non recare danno all’al-
tro: la mia dignità è an-
che quella dell’altro. Non 
riconosco e stimo soltan-
to la mia, ma rispetto e 
difendo anche quella al-
trui. Non è ancora il pren-
dersi cura e amare l’altro, 
ma ne è la condizione in-
dispensabile e il punto di 
partenza.
Purtroppo i ritmi detta-
ti da una forte competi-
tività spingono a vedere 
nell’altro un rivale più che 
un compagno di viaggio; 
uno che potrebbe ostaco-
lare il raggiungimento dei 
miei obiettivi più che uno 
capace di sostenermi e di 
aiutarmi.
La giustizia richiede di 
“dare a ciascuno il suo”: 
agisce in modo costrutti-
vo e fecondo; fa cresce-
re la qualità della relazio-
ne e testimonia la dignità 
di tutte le persone. “Dare 
a ciascuno il suo” signifi-
ca non abituarsi né ras-
segnarsi ai segni di ingiu-
stizia e di discriminazio-
ne che vediamo attorno 

a noi e nel mondo inte-
ro. L’ingiustizia ci deve 
scuotere come un urlo, 
ci deve mettere in gioco. 
Fino a quando un uomo 
non avrà il suo – in dirit-
to, risorse e qualità di vita 
– non possiamo rinchiu-
derci in noi stessi e pre-
occuparci solo del nostro 
privato. Dobbiamo co-
minciare da quello che 
vediamo attorno a noi 
quotidianamente, nei fatti 
che regolano le relazioni e 
il lavoro, in chi gestisce la 
cosa pubblica e le vicen-
de culturali e sociali delle 
nostre città.
La giustizia ha a che fare 
con i diritti di ciascuno: 
diritti personali che sono 
inalienabili, non possono 
essere calpestati per nes-
sun motivo, per nessun 
guadagno, per nessun 
interesse. Ogni uomo e 
ogni donna hanno, fin dal 
primo istante della loro 
esistenza, dei diritti nati-
vi inalienabili perché cia-
scuno – di qualunque co-
lore, cultura, educazione, 
età, fede – è stato creato 
da Dio. E Lui ci ha volu-
ti a sua immagine e so-
miglianza, quindi con di-
gnità e diritti propri che si 
fondano nella stessa for-
za della creazione. Il fon-
damento della giustizia 
umana è la creazione di-
vina! E dal momento
 che Dio ci ha amati, vo-
luti, creati come soggetti 
di diritto inalienabile, chi 
offende tale diritto offen-
de Dio stesso.
“La giustizia di Dio mo-
stra la sua trascendenza 
rispetto a ogni giustizia 
umana quando egli per-
dona e riabilita per amo-
re, ricostruisce nella pie-
nezza della sua dignità 
anche chi ha offeso i di-

ritti divini.” (card. C. M. 
Martini)
Mentre dunque la giusti-
zia umana insegna a ri-
spettare i diritti altrui, a 
restituire i diritti lesi, quel-
la divina, che viene da 
Dio e che Lui infonde nel 
nostro cuore, è più am-
pia, è salvifica, misericor-
diosa, perdona il pecca-
tore, lo rialza, lo giustifi-
ca, lo fa ritornare giusto. 
(questo è l’appello che 
ci viene rivolto in que-
sto tempo di Grazia della 
Santa Quaresima).
L’amore divino fa giustizia 
al di là del dovuto e lo fa 
con misericordia!
Il Nuovo Testamento in-
siste molto su questa giu-
stizia più grande: “Se la 
vostra giustizia non sarà 
più grande di quella degli 
scribi e farisei, non entre-
rete nel Regno dei Cieli” 
(Mt 5,20)
È una giustizia che si 
esprime nell’amore: 
“Chi ama il suo simile ha 
adempiuto la legge” 
(Rm 13,8).
È una giustizia che si 
esprime nel perdono: 
“Amate i vostri nemici, 
pregate per coloro che vi 
perseguitano” (Mt 5,44).
La giustizia di Dio è l’a-
more. Essa è preceduta 
e superata da un’infinita 
misericordia. Infatti è l’a-
more che ispira Dio nei 
suoi atti giusti, che vanno 

La carità senza la giustizia 
è falsa
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oltre il dovuto, per trascende-
re nel puro dono gratuito. È 
la parabola del Padrone che 
paga l’intera giornata anche 
all’operaio che ha lavorato 
soltanto un’ora. Questo singo-
lare comportamento non va 
contro la legge, non trasgredi-
sce alcuna norma, ma le tra-
scende tutte. 
Più ancora fa riflettere quella 
misericordia divina che pre-
cede la giustizia e che si rive-
la nella creazione: il mondo, 
la vita di ogni essere, l’ani-
ma e l’intelligenza dell’uomo 
sono frutto di un atto gratuito, 
di una sovrabbondanza d’a-
more. In questa realtà l’uomo, 
la creatura, non può fare al-
tro che riconoscere la bontà di 
Dio, “ricordare” i suoi benefici 
ricevuti da Lui e, per questo, 
innalzare la lode all’Altissimo.
La Carità perciò integra la giu-
stizia. Per giustizia si dà ciò 
che è dovuto all’altro, per ca-
rità si dà anche ciò che non è 
dovuto. 
Se la giustizia si fonda sull’in-
violabilità del diritto altrui, la 
carità si fonda sull’amore del 
prossimo che va oltre i limiti 
della giustizia. Se non va dato 
a titolo di carità ciò che è do-
vuto per giustizia, viceversa, 
non ci può essere vera giusti-
zia senza carità.
La carità senza giustizia è fal-
sa. La giustizia senza la carità 
è morta.
Ecco perché l’esercizio della 
giustizia non si deve limitare a 
medicare le ferite e a sfamare 
gli affamati, ma deve affronta-
re le cause delle ingiustizie in 
modo da combatterle, nel ten-
tativo di modificare lo stesso 
sistema sociale che genera le 
ingiustizie.

Giustizia vuol dire Santità: 
“Beato chi ha fame e sete di 
giustizia, sarà saziato”. 
(Mt 5,6).

Il vostro parroco

L’inesauribilità dell’e-
vento pasquale, mi-
stero notturno della 
Croce e radioso del-
la Risurrezione, trova 
nei discorsi meditati-
vi di Guardini, con-
cisi e intensi, sfaccet-
tature sempre nuove. 
Ed ecco annunciarsi la 
mestizia del distacco 
da Dio, dal Cristo, nel-
la Domenica di Pas-
sione che un tempo i 
veli sulle Croci e sulle 
sacre immagini simbo-
leggiavano.

Se dunque oggi la 
Croce nella Domeni-
ca di Passione è per 
noi velata, quasi fosse 
lontana da noi e sot-
tratta, vogliamo apri-
re il nostro cuore alle 
parole che egli ci dice: 
«Come il volto del 
Crocifisso è a te vela-
to e da te lontano, così 
è distante da te anche 
Dio. I tuoi occhi non 
possono vedere l’im-
magine del Signore - 
ma anche alla tua ani-
ma Dio è velato e lon-
tano». 
Ma questa situazio-
ne non deve rimane-
re tale. Non è vero? 
Il periodo del digiu-
no quaresimale esiste 
affinché ci avvicinia-
mo a Dio. Soprattutto 
per questo motivo v’è 
il sacro tempo di Pas-
sione. 
Vogliamo soprattut-
to eliminare i peccati, 
che stanno tra noi e il 
nostro Padre. È questa 
la prima cosa. Essere 
fatti partecipi dell’e-

spiazione di Cristo at-
traverso la Penitenza. 
Ma allora questi sa-
cri giorni devono farsi 
per noi giorni di rac-
coglimento. Portia-
mo con noi quest’uni-
co pensiero, a questo 
proposito, per le due 
settimane che ci atten-
dono: «lo sono lon-
tano dal Signore. Ma 
voglio avvicinarmi a 
lui tramite Gesù Cri-
sto». Vogliamo pren-
derci un libro, in cui 
sia narrata la Passio-
ne del Signore, o la 
Sacra Scrittura, e leg-
gerne ogni giorno un 
brano. E farvi sopra 
riflessioni. Ciò pro-
durrà allora la tonalità 
spirituale giusta per il 
periodo, e ci si senti-
rà vicini al Salvatore. 
Poi vogliamo recita-
re la nostra preghiera 
con cura grande, pro-
prio con partecipazio-
ne interiore, davve-
ro col cuore. Proten-
derci verso il Signore, 
come il bambino si 
getta verso sua madre. 
In tal modo spingerci 
accanto a lui. Forse ci 

sarà anche l’occasio-
ne, una volta al gior-
no, di entrare qual-
che momento in una 
chiesa e di tenere un 
dialogo col Signore. 
Sulle preoccupazioni 
personali; sui propri 
amori; sui propri pec-
cati; come debba es-
serci un cambiamento, 
come debbano miglio-
rare le cose in rappor-
to a questo difetto, a 
quell’abitudine... 
E anche durante la 
giornata, nel lavo-
ro, per strada, a casa, 
pensare talvolta al 
Salvatore, a ciò che 
si è letto e interrogar-
si: «Egli è soddisfatto 
di me, per ciò che ora 
faccio? È tutto anche 
tanto in ordine?». Ve-
dete, quando agiamo 
così, ci avviciniamo a 
lui. Sempre più ogni 
giorno. E quando poi 
le Croci saranno sco-
perte di nuovo nella 
luce di Pasqua, avre-
mo la coscienza: «Ero 
lontano, ma mi sono 
avvicinato di più a Dio 
tramite Gesù Cristo». 

Romano Guardini, 
La Pasqua.

Meditazioni.
Morcelliana editrice

Tempo di Quaresima
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È questa l’intenzione di 
preghiera per il mese 
di febbraio, diffusa dal-
la Rete Mondiale di Pre-
ghiera del Papa.

“Preghiamo per le don-
ne vittime di violenza, 
perché vengano protet-
te dalla società e perché 
le loro sofferenze siano 
prese in considerazione e 
ascoltate da tutti”.
“Sono una vigliaccheria 
e un degrado per gli uo-
mini e per tutta l’umanità 
le varie forme di violen-
za che subiscono  molte 
donne”, 
Lo denuncia il Pontefice 
affrontando la piaga della 
violenza sulle donne. 
“È impressionante il nu-
mero di donne colpite, 
offese, violate. Le testi-
monianze delle vittime 
che hanno il coraggio di 
rompere il silenzio sono 

un grido di richiesta di 
aiuto che non possiamo 
ignorare. 
Non possiamo guardare 
dall’altra parte”.
Che il numero di don-
ne vittime di violenza sia 
sconvolgente è un dato 
che viene messo in evi-
denza anche dalla stes-
sa Rete Mondiale di Pre-
ghiera. Le statistiche rac-
colte dall’ente delle Na-
zioni Unite UN Women, 
aggiornate a novembre 
2020, ricordano che ogni 
giorno 137 donne sono 
assassinate da membri 
della propria famiglia, 
che le donne adulte rap-
presentano quasi la metà 
delle vittime della tratta 
degli esseri umani a li-
vello mondiale e che, su 
scala globale, una don-
na su tre ha sperimentato 
qualche violenza fisica o 
sessuale.

In particolare 15 milio-
ni di adolescenti tra i 15 
e i 19 anni hanno avuto 
rapporti sessuali forzati in 
tutto il mondo. 
Sono realtà peggiorate 
dalla pandemia dell’ul-
timo anno perché “la 

restrizione dei movi-

menti, l’isolamento 

sociale e l’insicurez-

za economica hanno 

aumentato la vulne-

rabilità delle donne e 

la violenza in ambi-

to privato in tutto il 

mondo”.
Dati che non possono 
non preoccupare anche 
sul fronte delle mutilazio-
ni genitali femminili: si 
stima che siano 200 mi-
lioni le donne e ragaz-
ze, fra i 15 e i 49 anni, 
ad averle subite. Traumi, 
ansia, depressione, fra le 
problematiche che scatu-
riscono da queste forme 
di attacco.
E anche se “almeno 155 
Paesi hanno approva-
to leggi sulla violenza 
domestica e 140 han-
no una legislazione sugli 
abusi sessuali sul posto 
di lavoro, non vuol dire 
che queste regole si ade-
guino sempre alle norme 
e alle raccomandazioni 
internazionali, né che si-
ano applicate e fatte ri-
spettare”.
Sulle orme di Papa Fran-
cesco padre Frédéric For-
nos, direttore internazio-

nale della Rete Mondiale 
di Preghiera del Papa, af-
ferma che “non possia-
mo restare a braccia in-
crociate di fronte a tan-
ti casi di violenza contro 
le donne, che si manife-
sta in molteplici forme, 
dall’aspetto più visibile 
e inqualificabile a quello 
più insidioso e incoscien-
te; in tutti i casi, come 
prodotto di schemi men-
tali e paradigmi cultura-
li e sociali radicati, che la 
sminuiscono”.

Le parole del Papa e il 
suo appello alla respon-
sabilità di tutti dimostra-
no la sua grande sensibi-
lità per questo dramma. 
Infatti ne ha parlato mol-
to in questi anni di ponti-
ficato, in Amoris Laetitia 
così come in diversi di-
scorsi e incontri. 
Emblematiche, per ca-
pire l’orrore dei maltrat-
tamenti verso le donne, 
le sue parole nell’omelia 
del 1° gennaio 2020: 
“Ogni violenza inferta 

alla donna è una pro-

fanazione di Dio, nato 

da donna. Dal corpo 

di una donna è arriva-

ta la salvezza per l’u-

manità: da come trat-

tiamo il corpo della 

donna comprendia-

mo il nostro livello di 

umanità”.

a cura di A.P.

Per ricordare le donne vittime di maltrattamenti, 
violenza fisica, psicologica, economica, fino al 
femminicidio, anche nel Comune di Chiari, 
in viale Mellini, è stata collocata una panchina 

rossa, perché sia motivo di riflessione e di ricordo.

Non possiamo ignorare 
il grido delle donne vittime 
di violenza
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Il Beato Pio IX, “mos-
so dalle gravi e luttuose 
circostanze in cui versa-
va una Chiesa insidiata 
dall’ostilità degli uomi-
ni”, dichiarò 150 anni fa, 
l’8 dicembre 1870, San 

Giuseppe Patrono del-

la Chiesa Cattolica. In 
questa ricorrenza Papa 
Francesco ha deciso di in-
dire un anno speciale de-
dicato al Santo: fino all’8 
dicembre 2021 sarà con-
cessa l’indulgenza plena-
ria ai fedeli che lo prega-
no.
Alla figura del custode di 
Gesù, Papa Francesco 
dedica la Lettera Apo-
stolica Patris Corde (Con 
amore di Padre). Lo sco-
po di questa Lettera Apo-
stolica è quello di accre-
scere l’amore verso que-
sto grande Santo, per es-
sere spinti a implorare la 
sua intercessione e per 
imitare le sue virtù e il 
suo slancio.
«Il desiderio di scrivere la 
lettera è cresciuto duran-
te questi mesi di pande-
mia, in cui possiamo spe-
rimentare, in mezzo alla 
crisi che ci sta colpendo, 
che le nostre vite sono 
tessute e sostenute da 
persone comuni - solita-
mente dimenticate - che 
non compaiono nei tito-
li dei giornali e delle rivi-
ste, né nelle grandi pas-
serelle dell’ultimo show 
ma, senza dubbio, stanno 
scrivendo oggi gli avveni-
menti decisivi della nostra 
storia: medici, infermie-
re e infermieri, addetti ai 
supermercati, addetti alle 
pulizie, badanti, traspor-

tatori, forze dell’ordine, 
volontari, sacerdoti, reli-
giose e tanti ma tanti al-
tri che hanno compreso 
che nessuno si salva da 
solo.
Tutti possono trovare 
in San Giuseppe, l’uo-
mo che passa inosserva-
to, l’uomo della presen-
za quotidiana, discreta e 
nascosta, un intercessore, 
un sostegno e una guida 
nei momenti di difficol-
tà.  Giuseppe ci ricorda 
che tutti quelli che stanno 
apparentemente nascosti 
o in seconda linea han-
no un protagonismo sen-
za pari nella storia della 
salvezza. Anche attraver-
so l’angustia di Giuseppe 
passa la volontà di Dio, la 
sua storia, il suo proget-
to. Giuseppe ci insegna 
così che avere fede in Dio 
comprende pure il crede-
re che Egli può operare 
anche attraverso le nostre 
paure, le nostre fragilità, 
la nostra debolezza. E ci 
insegna che, in mezzo alle 
tempeste della vita, non 
dobbiamo temere di la-
sciare a Dio il timone del-
la nostra barca. A volte 
noi vorremmo controllare 
tutto, ma Lui ha sempre 
uno sguardo più grande.
In questo mondo nel 
quale la violenza  psicolo-
gica, verbale e fisica sulla 
donna è evidente, Giu-
seppe si presenta come 
figura di uomo rispetto-
so, delicato che, pur non 
possedendo tutte le in-
formazioni, si decide per 
la reputazione, la digni-
tà e la vita di Maria. Tan-
te volte, nella nostra vita, 

accadono avvenimenti di 
cui non comprendiamo il 
significato. La nostra pri-
ma reazione è spesso di 
delusione e ribellione. 
Giuseppe lascia da par-
te i suoi ragionamenti per 
fare spazio a ciò che ac-
cade e, per quanto pos-
sa apparire ai suoi occhi 
misterioso, egli lo acco-
glie, se ne assume la re-
sponsabilità e si riconcilia 
con la propria storia. Se 
non ci riconciliamo con 
la nostra storia, non riu-
sciremo nemmeno a fare 
un passo successivo, per-
ché rimarremo sempre 
in ostaggio delle nostre 
aspettative e delle conse-
guenti delusioni. Come 
Dio ha detto al nostro 
Santo ‘Giuseppe, figlio 
di Davide, non temere!’, 
sembra ripetere anche a 
noi ‘Non abbiate paura’. 
Occorre deporre la rab-
bia e la delusione e fare 
spazio, senza alcuna ras-
segnazione mondana, ma 
con fortezza piena di spe-
ranza, a ciò che non ab-
biamo scelto eppure esi-
ste. Accogliere così la vita 
ci introduce a un signifi-
cato nascosto. La vita di 
ciascuno di noi può ripar-
tire miracolosamente, se 
troviamo il coraggio di vi-
verla secondo ciò che in-
dica il Vangelo. E non im-
porta se ormai tutto sem-
bra aver preso una piega 

sbagliata e se alcune cose 
ormai sono irreversibili. 
Dio può far germogliare 
fiori tra le rocce. Anche se 
il nostro cuore ci rimpro-
vera qualcosa, Egli ‘è più 
grande del nostro cuore e 
conosce ogni cosa’.
Torna ancora il realismo 
cristiano, che non butta 
via nulla di ciò che esiste. 
È questo che fa dire all’a-
postolo Paolo: ‘Noi sap-
piamo che tutto concor-
re al bene, per quelli che 
amano Dio’. E Sant’A-
gostino aggiunge: ‘Anche 
quello che viene chiama-
to male’.
In questa prospettiva to-
tale, la fede dà significa-
to ad ogni evento lieto o 
triste. Lungi da noi allora 
il pensare che credere si-
gnifichi trovare facili so-
luzioni consolatorie. La 
fede che ci ha insegnato 
Cristo è invece quella che 
vediamo in San Giusep-
pe, che non cerca scor-
ciatoie, ma affronta a oc-
chi aperti quello che gli 
sta capitando, assumen-
done in prima persona 
la responsabilità. L’acco-
glienza di Giuseppe ci in-
vita ad accogliere gli al-
tri, senza esclusione, così 
come sono, riservando 
una predilezione ai debo-
li, perché Dio sceglie ciò 
che è debole, è ‘padre 
degli orfani e difensore 
delle vedove’ e comanda 

Patris corde 
Con amore di Padre
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di amare lo straniero. Vo-

glio immaginare che, 

dagli atteggiamenti di 

Giuseppe, Gesù abbia 

preso lo spunto per 

la parabola del figliol 

prodigo e del padre 

misericordioso.

Se la prima tappa di ogni 
vera guarigione interio-
re è accogliere la propria 
storia, ossia fare spazio 
dentro noi stessi anche 
a ciò che non abbiamo 
scelto nella nostra vita, 
serve però aggiungere 
un’altra caratteristica im-
portante: il coraggio crea-
tivo. Esso emerge soprat-
tutto quando s’incontrano 
difficoltà. Infatti, davanti 
a una difficoltà ci si può 
fermare e abbandonare il 
campo, oppure ingegnar-
si in qualche modo. Sono 
a volte proprio le difficol-
tà che tirano fuori da cia-
scuno di noi risorse che 
nemmeno pensavamo di 
avere.
Dio interviene per mezzo 
di eventi e persone. Giu-
seppe è l’uomo median-
te il quale Dio si prende 
cura degli inizi della sto-
ria della redenzione. Egli 
è il vero miracolo con cui 
Dio salva il Bambino e 
sua madre. Il Cielo inter-
viene fidandosi del corag-
gio creativo di quet’uo-
mo, che giungendo a Bet-
lemme e non trovando 
alloggio dove Maria pos-
sa partorire, sistema una 
stalla e la riassetta, affin-
chè diventi quanto più 
possibile un luogo acco-
gliente per il Figlio di Dio 
che viene nel mondo. Da-
vanti all’incombente pe-
ricolo di Erode, che vuo-
le uccidere il Bambino, 
ancora una volta è aller-
tato in sogno, e nel cuo-
re della notte organizza la 

fuga in Egitto. A una let-
tura superficiale di que-
sti racconti, si ha sempre 
l’impressione che il mon-
do sia in balia dei forti e 
dei potenti, ma la ‘buona 
notizia’ del Vangelo sta 
nel far vedere come, no-
nostante la prepotenza e 
la violenza dei dominato-
ri terreni, Dio trovi sem-
pre il modo per realizza-
re il suo piano di salvez-
za. Anche la nostra vita a 
volte sembra in balia dei 
poteri forti, ma il Vangelo 
ci dice ciò che conta, Dio 
riesce sempre a salvarci, a 
condizione che usiamo lo 
stesso coraggio creativo 
del carpentiere di Naza-
ret, il quale sa trasformare 
un problema in opportu-
nità anteponendo sempre 
la fiducia nella Provvi-
denza. Se certe volte Dio 
sembra non aiutarci, ciò 
non significa che ci abbia 
abbandonati, ma che si 
fida di noi, di quello che 
possiamo progettare, in-
ventare, trovare. Alla fine 
di ogni vicenda che vede 
Giuseppe come prota-
gonista, il Vangelo anno-
ta che egli si alza, prende 
con sé il Bambino e sua 
madre, e fa ciò che Dio 
gli ha ordinato. In effetti, 
Gesù e Maria sua Madre 
sono il tesoro più prezio-
so della nostra fede. Il Fi-
glio dell’Onnipotente vie-
ne al mondo assumendo 
una condizione di grande 
debolezza. Si fa bisogno-
so di Giuseppe per esse-
re difeso, protetto, accu-
dito, cresciuto. Dio si fida 
di quest’uomo, così come 
fa Maria, che in Giuseppe 
trova colui che non solo 
vuole salvarle la vita, ma 
che provvederà sempre a 
lei e al Bambino.
In questo senso Giusep-

pe non può non essere 

il Custode della Chie-

sa, perché la Chiesa è il 
prolungamento del Cor-
po di Cristo nella storia, 
e nello stesso tempo nel-
la maternità della Chiesa 
è adombrata la maternità 
di Maria.
Giuseppe continuando 
a proteggere la Chiesa, 
continua a proteggere il 
Bambino e sua madre, 
e anche noi amando la 
Chiesa continuiamo ad 
amare il Bambino e sua 
madre. Questo Bambi-
no è Colui che dirà: ‘Tut-
to quello che avete fatto 
a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli, l’ave-
te fatto a me’. Così ogni 
bisognoso, ogni povero, 
ogni sofferente, ogni mo-
ribondo, ogni forestiero, 
ogni carcerato, ogni ma-
lato sono ‘il Bambino’ che 
Giuseppe continua a cu-
stodire. Ecco perché San 

Giuseppe è invocato 

come protettore dei 

miseri, dei bisognosi, 

degli esuli, degli afflit-

ti, dei poveri, dei mo-

ribondi.
Padri non si nasce, lo si 
diventa. E non lo si di-
venta solo perché si met-
te al mondo un figlio, ma 
perché ci si prende re-
sponsabilmente cura di 
lui. Tutte le volte che qul-
cuno si assume la respon-
sabilità della vita di un 
altro, in un certo senso 
esercita la paternità nei 
suoi confronti. Nella so-
cietà del nostro tempo, 
spesso i figli sembrano es-
sere orfani di padre. An-
che la Chiesa di oggi ha 
bisogno di padri. Essere 
padri significa introdurre 
il figlio all’esperienza della 
vita, alla realtà. Non trat-
tenerlo, non imprigionar-

lo, non possederlo, ma 
renderlo capace di scel-
te, di libertà, di partenze. 
Forse per questo, accanto 
all’appellativo di padre, 
a Giuseppe la tradizione 
ha messo anche quello di 
‘castissimo’. Non è un’in-
dicazione meramente af-
fettiva, ma la sintesi di un 
atteggiamento che espri-
me il contrario di posses-
so. La castità è la liber-
tà dal possesso in tutti 
gli ambiti della vita. Solo 
quando un amore è ca-
sto, è veramente amore.
L’amore che vuole pos-
sedere, alla fine diventa 
sempre pericoloso, im-
prigiona, soffoca, ren-
de infelici. Dio stesso ha 
amato l’uomo con amo-
re casto, lasciandolo li-
bero anche di sbaglia-
re e di mettersi contro di 
lui. La logica dell’amore 
è sempre una logica di li-
bertà, e Giuseppe ha sa-
puto amare in maniera 
straordinariamente libe-
ra. Non ha mai messo sé 
stesso al centro. Ha sa-
puto decentrarsi, mette-
re al centro della sua vita 
Maria e Gesù. Ogni figlio 
porta sempre con sé un 
mistero, un inedito che 
può essere rivelato solo 
con l’aiuto di un padre 
che rispetta la sua liber-
tà. Quando si pone nel-
la situazione di Giusep-
pe, il quale ha sempre sa-
puto che quel Bambino 
non era suo, ma era stato 
semplicemente affidato 
alle sue cure.
In fondo, è ciò che lascia 
intendere Gesù quando 
dice: ‘Non chiamate pa-
dre nessuno di voi sulla 
terra, perché uno solo è 
il Padre vostro, quello ce-
leste’».

a cura di A.P.
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Le resistenze del clero a questa 
ventata di novità si fanno sempre 
più consistenti, fino a sfociare in 
un paio di incidenti in cui i cano-
nici manifestano la loro insofferen-
za allo stile pastorale del Morcelli. 
I preti a Chiari sono circa 40. Da 
secoli un duro contenzioso, an-
che legale, tra prevosto e canonici, 
condiziona negativamente la vita 
religiosa e i rapporti tra i sacerdoti. 
In pochi anni il Morcelli, con fer-
mezza e tenacia, viene a capo di 
ogni contestazione e riesce addirit-
tura, con parecchi di loro, ad ave-
re rapporti di reciproca stima e di 
grande collaborazione.
Anche con le autorità civili i rap-
porti sono improntati alla cor-
rettezza e alla fermezza: quando 
nell’aprile del 1792 il Comune di 
Chiari sembra restìo a riconoscere 
economicamente al Morcelli quan-
to gli è dovuto, questi minaccia 
di dimettersi e in poco più di un 
mese ottiene ciò che gli spetta.
La popolazione clarense sembra 
accettare di buon grado le novi-
tà pastorali del Morcelli: parteci-
pa in gran numero e con entusia-
smo alle funzioni liturgiche, non 
fa mancare la sua presenza nep-
pure alla Dottrina Cristiana, alla 
cui nuova organizzazione il prevo-

sto si dedica di persona, con gran-
de competenza e passione. Ma la 
partecipazione popolare è vera-
mente unica quando, il 18 genna-
io 1796, giunge a Chiari la reliquia 
di sant’Agape.
Il Morcelli da tempo aveva chie-
sto a papa Pio VI per la Collegiata 
di Chiari la reliquia di un martire. 
Già dal 1792 aveva fatto sgombe-
rare e restaurare la cripta, fino ad 
allora adibita a magazzino dei le-
gnami, e vi aveva fatto collocare, 
trasportandolo dalla chiesa di san-
ta Maria maggiore, il Crocefisso li-
gneo del Cinquecento, opera attri-
buita all’intagliatore clarense Anto-
nio Zamara.
Nel 1795, su richiesta pressante di 
alcuni gesuiti, papa Pio VI fa to-
gliere dalle catacombe di San Cal-
listo quello che è ritenuto il corpo 
di sant’Agape, per donarlo a Chia-
ri. Va qui ricordato che il Morcel-
li ha sempre creduto fermamente 
alla veridicità di questa reliquia e 
ha messo in campo tutta la sua ca-
pacità di epigrafista e di latinista 
per sostenerne l’autenticità.
Sant’Agape, nata a Roma da fa-
miglia illustre nel 374, andò spo-
sa nel 396 e incontrò il martirio il 
15 agosto 400, essendo prefetto di 
Roma Flaviano. Deposta nelle ca-
tacombe di san Callisto, sulla sua 
tomba venne collocata un’iscrizio-
ne, che ora è murata sulla parete 
sinistra della cripta del duomo di 
Chiari, a lei dedicata.
Il 9 settembre 1795 Pio VI decide 
quindi di donare alla parrocchia 
di Chiari la reliquia di sant’Aga-
pe: le ossa, su progetto del Mor-
celli, vengono ricomposte e rivesti-
te dal gesuita Filippo Salvatori. La 
sera del 18 gennaio 1796 la reli-
quia, accompagnata dal canonico 
Andrea Andreis e da tre clarensi, 
è accolta da un migliaio dei fede-
li, dal clero e dal vescovo Giovan-
ni Nani. I clarensi sfilano davanti 

all’urna quasi interrottamente per 
due giorni e la partecipazione ai 
sacramenti è elevatissima. La fe-
sta per l’acquisizione della nuova 
compatrona di Chiari si chiude il 
21 gennaio con una liturgia molto 
solenne.
Chiari vive giornate di profonda 
religiosità: il Morcelli con soddisfa-
zione registra numerose conver-
sioni e celebrazioni di matrimoni 
religiosi fra concubini. Sempre se-
condo la sua testimonianza, per 
intercessione di sant’Agape du-
rante la traslazione della sua reli-
quia sarebbero avvenuti numerosi 
miracoli: uno presso il foro Traia-
no in Roma, uno a Guidizzolo in 
quel di Mantova e ben diciannove 
a Chiari.
Nel 1789 scoppia in Francia la ri-
voluzione, con un alternarsi di 
speranza e di sangue, di procla-
mi libertari e di terrore. Nell’apri-
le 1796 Napoleone Bonaparte, 
membro del Direttorio, inizia la 
campagna militare d’Italia: dopo 
la battaglia di Lodi, sbaragliati pie-
montesi e austriaci, costretto Pio 
VI ad un trattato di pace, conqui-
sta gran parte dell’Italia setten-
trionale affidandola a un gover-
no rivoluzionario provvisorio. Il 29 
marzo 1797 un drappello di gia-
cobini, guidato dal conte Giusep-
pe Fenaroli, entra in Chiari e or-
dina l’abbattimento delle insegne 
venete; il 3 aprile viene imposto 
dai francesi il canto del Te Deum, 
ma il popolo insorge al grido “viva 
san Marco”: suonano le campa-
ne a distesa e gli edifici pubblici 
vengono devastati. Bastano però 
quattro cannoni per portare anche 
tra le mura di Chiari la pace gia-
cobina.
La provincia di Brescia viene divi-
sa in dieci cantoni e Chiari è luogo 
centrale del Cantone Alto Oglio, di 

Morcelli e Chiari 
tra Settecento e Ottocento
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Nelle sue Memorie della Pre-

positura Clarense (1790-

1815) Stefano Antonio Mor-
celli registra la celebrazione di 
un ufficio funebre che desta cu-
riosità:
«6 aprile (1808). Vi fu l’anniver-
sario della Lucertona in cappel-
la. […]. 
10 aprile (1810). Uffizio della 
Lucertona. […]. 
7 aprile (1813). l’Uffizio solito 
della Lucertona».

Lo storico don Luigi Rivetti 
identifica questa figura con una 
signora della ricca famiglia cla-
rense dei Rusmini, che lasciò 
alla Collegiata il suo sontuoso 
abbigliamento per confezionar-
ne dei paramenti liturgici. 
Barbara D’Attoma in Quaderni 
della Fondazione Morcelli-Re-
possi (4/2004) scrive: «L’usanza 
da parte di nobi-
li signore di do-
nare i propri abiti 
smessi alla pro-
pria chiesa, era 
motivata dalla 
preziosità di tes-
suti realizzati con 
una grande pro-
fusione di filati 
metallici. Proprio 
per questo moti-
vo spesso si tro-
vano paramenti 
confezionati con 
stoffe molto pre-
giate, ma prive di 
motivi iconografi-
ci legati alla litur-
gia cristiana». 
Leggenda vuo-
le che quella si-
gnora clarense, 
vissuta nel Sette-
cento, vestita con 

un ampio abito di manifattu-
ra francese in broccato con fili 
d’oro e d’argento su fondo di 
raso verde smeraldo, scorraz-
zasse in Chiari per vie e salot-
ti suscitando ammirazione, ma 
anche, a sua insaputa, com-
menti pettegoli per quel colore: 
«la sümea an lüzertù». Dal pic-
colo rettile al soprannome della 
ricca e invidiata signora il passo 
fu breve, nonostante il tentati-
vo di italianizzarlo in un meno 
grezzo Lucertona. 
Sta di fatto che, cucendo in-
sieme i tanti teli ricavati da 
quell’ampio abito verde chiaro, 
si è dato vita a ben cinque pre-
ziosi paramenti: un piviale, una 
pianeta, due tunicelle e un velo 
omerale che arricchiscono il pa-
trimonio della Basilica Fausti-
niana.

Attilio Ravelli

Curiosità morcelliane
La Lüzertuna

cui fan parte: Adro, Bornato, Ca-
priolo, Cazzago, Coccaglio, Erbu-
sco, Monterotondo, Palazzolo, Ber-
lingo, Calino, Castelcovati, Colo-
gne, Iseo, Nigoline, Paratico, Bor-
gonato, Camignone, Castrezzato, 
Clusane, Colombaro, Marocchina, 
Paderno, Passirano, Pilzone, Ro-
vato, Urago d’Oglio, Pontoglio, Ti-
moline, Provaglio e Torbiato.
Tra le prime preoccupazioni de-
gli invasori è quella di annientare 
ogni forma di opposizione politi-
ca: sono parecchi i clarensi tradot-
ti davanti alla Commissione Cri-
minale ordinaria della Repubblica 
Bresciana. La stessa Commissio-
ne il 20 ottobre 1797 -29 vendem-
miaio anno 2° della Libertà- pone 
sotto riserva i nomi di alcuni indi-
vidui sospettati di essere contro-
rivoluzionari: tra di essi compa-
re il nome del conte Angelo Fa-
glia, prevosto di Chiari dal 1768 al 
1790 e predecessore del Morcelli.
Il canonico clarense Lodovico Ric-
ci, umanista e letterato di pregio, 
viene arrestato il 7 aprile e depor-
tato a Milano, dove rimane fino 
al 2 giugno. Al Morcelli stesso vie-
ne imposto di portare la coccar-
da giacobina e di scrivere le epi-
grafi che orneranno il basamento 
dell’Albero della Libertà.
Il 7 luglio vengono confiscati tut-
ti gli arredi sacri di valore -quat-
tro quintali e mezzo d’argento-; re-
presso il Capitolo dei Canonici, ne 
sono incamerati i beni. In un cre-
scendo di restrizioni religiose viene 
permessa la predicazione al solo 
Morcelli; vietato ogni atto di culto 
fuori dalla chiesa; vietato il suono 
delle campane; interdetta la distri-
buzione delle tessere -i così det-
ti viglietti pasquali-, attraverso le 
quali si faceva la conta dei fedeli 
che si accostavano ai sacramenti. 
Soppresse, infine, le confraternite 
e confiscati i loro beni.
Il 17 marzo 1799 la chiesa parroc-
chiale dei santi Faustino e Giovi-
ta viene adibita a caserma per le 
truppe francesi.

Mino Facchetti
(3- continua)
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Dalla Fondazione 

Biblioteca Morcelli-

Pinacoteca Repossi

Sul finire del secolo 
scorso, ricevetti da Bre-
scia una telefonata, che 
mi suonò strana: don 
Antonio Masetti Zannini 
aveva proprio bisogno 
di parlare con me; mi 
spiegò che aveva presso 
di sé il cervello di Ste-
fano Antonio Morcelli, 
inviato, secondo lui, da 
Chiari negli anni 60-70 
insieme a una specie di 
tempietto in ottone da 
utilizzare probabilmen-
te come reliquiario; con-
cluse spiegandomi che 
riteneva giusto che la 
preziosa reliquia tornas-
se a noi. 
Mentre ascoltavo un 
po’ sconcertata, anche 
perché visualizzavo col 

pensiero un grosso ba-
rattolo di vetro sotto-
vuoto con un cervello 
conservato in formal-
deide, mi venne sponta-
neo rifiutare: perché mai 
dovrebbe venire presso 
di noi? gli chiedevo. Gli 
offrii una proposta al-
ternativa, secondo me 
la migliore: avvisare il 
parroco di Chiari e con-
cordare con lui di por-
re, magari con un sacro 
rito, il cervello di Mor-
celli nel suo sepolcro-
mausoleo in duomo. 
Masetti Zannini sostene-
va invece che il cervello 
di Stefano Antonio Mor-
celli dovesse tornare sì a 
Chiari, ma venisse con-
servato nella sua ama-
ta Biblioteca. Mi lasciò 
del tempo per riflettere. 
Che fosse stato asporta-
to il cervello a Morcel-

li (la cui salma era stata 
imbalsamata dal dottor 
Radici, medico chirur-
go di Chiari) era risapu-
to, se ne parlava anche 
e si ipotizzava che il fat-
to fosse avvenuto per 
l’istituzione canonica di 
un processo in una pos-
sibile causa di beatifica-
zione… Che si trovasse 
presso l’Istituzione che 
ne conservava la Biblio-
teca non c’era certez-
za. Solo recentemente il 
dott. Formenti, spulcian-
do gli appunti di don 
Luigi Rivetti riguardan-
ti la gestione dell’Istitu-
to Fondo Ginnasio Mor-
celli, ha trovato un rive-
lativo appunto di mano 
del grande bibliotecario: 
“Anno 1921/20/8: paga-
to a Magrinello [falegna-
me] per pulitura scansie 
e fattura di una picco-
la custodia per vasetto 
delle cervella del Mor-
celli lire 10”; ma allora, 
quando Masetti telefo-
nò, di questa nota non 
sapevamo ancora nulla, 
perché l’inventario dei 
nostri fondi archivistici 
era ancora da venire. 
Mentre ne discutevo con 
il Consiglio, prendevo 
informazioni anche su 
monsignor Antonio Ma-
setti Zannini: un elenco 
infinito di titoli, di inca-
richi, di impegni pasto-
rali e professionali; di-
plomato in archivistica, 
paleografia e diplomati-
ca; custode delle Sante 
Reliquie della Diocesi; 
priore della delegazione 
dell’Ordine Equestre del 
Santo Sepolcro; cappel-
lano della Compagnia 
dei Custodi delle Sante 
Croci; delegato vescovi-
le in numerose cause di 

canonizzazione… e altro 
ancora. 
Soprattutto egli era, ed 
è dai più così ricorda-
to, il grande direttore 
dell’Archivio Vescovile. 
Tutte le persone con cui 
parlavo non solo mo-
stravano una grande 
ammirazione per mon-
signor Masetti Zannini, 
ma anche rispetto, qua-
si venerazione. E l’invi-
to era: “Se lo ha chiesto 
lui, ascoltatelo”, qua-
si fosse la sua una voce 
ispirata. Riprendemmo 
i contatti, nella convin-
zione tuttavia perdu-
rante per me che il cer-
vello di Morcelli doves-
se trovare riposo in un 
luogo sacro: nel duomo 
di Chiari. Ma, un gior-
no, mentre ribadivo al 
telefono il nostro no e 
la nostra proposta, tut-
te le luci della direzione 
(quelle sulla scrivania, 
presso il computer, sul 
tavolo di studio) si spen-
sero! Un caso? un cor-
to circuito? un Signum? 
Io, còlta da un certo ti-
more e tremore, l’ho in-

"Ad perpetuam rei memoriam"
Una storia; un mistero; 
una testimonianza...
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terpretato come un si-
gnum: sì, avremmo ac-
colto con sacro rispetto 
il cervello di Morcelli e 
lo avremmo tutelato fra 
i suoi amati libri ad per-
petuam rei memoriam, 
come scrive G. B. Rota. 
Dopo pochi giorni dal-
la decisione, ecco giun-
gere in Fondazione don 
Andrea Ferrari (ora par-
roco di Bornato) con un 
borsone nero di pelle; 
con emozione l’abbia-
mo aperto: una specie 
di reliquiario in ottone; 
accanto due vasetti ci-
lindrici di vetro, chiu-
si da ceralacca e avvolti 
intorno, ognuno, da una 
fascetta con delle scritte 
a mano. Con delicatez-
za li abbiamo tolti dalla 
borsa e, trascritti i testi 
delle fascette, li abbia-
mo portati nel saloncino 
Morcelli. Ma: dove col-
locarli? Gli scaffali, alti 
fino al soffitto, zeppi di 
libri, non offrivano alcu-
no spazio…
Proviamo sulla scriva-
nia? No, io dicevo, Mor-
celli non approva; su 
una colonnetta? no. Su 
un tavolinetto, una ba-
checa?? No, no. Sarà 
stata suggestione, ma io 
“sentivo” che Morcelli 

non era contento. Solo 
dopo il restauro del sa-
loncino e la spolveratu-
ra della libreria e di tutti 
i libri di Morcelli (2006), 
riposti i preziosi vasetti 
in una piccola bacheca, 
posizionatili in alto, al 
centro della scaffalatu-
ra perimetrale di setten-
trione, ci è parso che lì 
fosse finalmente la loro 
giusta dimora. 
E, da allora, dall’alto, 
Morcelli ci protegge e ci 
guida.

Le etichette sulle ampol-
le portano delle iscrizio-
ni manoscritte, che (solo 
in parte) chiariscono 
il “passaggio di mano 
in mano” delle reliquie 
morcelliane.
Una reca la testimonian-
za giurata di Angelica 
Federici [farmacista?] 
che “le cervelle” ivi con-
tenute sono di Stefano 
Antonio Morcelli:
Certifico io sottoscrit-
ta con giuramento che 
le cervelle da que-
sto vasetto contenute 
sono del defunto mol-
to rever[endo] prevosto 
di Chiari, don Stefano 
Morcelli.
In fede Angelica Fede-
rici.

Sull’altra Gian Battista 
Rota ha scritto:
Ad p[er]p[etuam] rei 
mem[oriam] Pars cere-
bri v[iri] cl[arisssi]mi re-
ligiosissimi Steph[ani] 
Ant[onii] Morcel-
li praep[ositi] Clara-
rum quae semper apud 
gynecaeum servata 
fuit: mihi autem obla-
ta die 26 sept. I884 a 
r[everenda] sorore Ho-
nesta Calcinardi, hic re-
posui, ut a successo-
ribus perpetuo magni 
habeatur. Jo. B. Rota 
praep[ositus]
Joannes Baptista Rota
[Traduce Enrica Gob-
bi: A perpetua memoria 
dell’evento. La parte del 
cervello dell’eminente 
religiosissima persona 
Stefano Antonio Mor-
celli, prevosto di Chia-
ri, da sempre conserva-
ta presso il Gineceo, a 
me donata il 26 settem-
bre 1884 dalla reveren-
da suora Onesta Calci-
nardi, qui collocai, per-
ché dai suoi successori 
sia per sempre tenuta in 
grande considerazione. 
Giovanni Battista Rota 
prevosto]
Rota testimonia dunque 
che parte del cervello 
del clarissimo Stefano 
Antonio Morcelli hic ri-
pose; ma dove: nel va-
setto? nella Biblioteca 
Morcelliana? in casa ca-
nonica? in duomo?
Il cervello era stato sud-
diviso in parti per farne 
delle reliquie?
«Su ciò, di cui non si 
può parlare, si deve ta-
cere» (L. Wittgenstein).

Ione Belotti 
Presidente Fondazione 

Morcelli-Repossi

Le nostre 
trasmissioni 
registrate negli studi 

della radio

DOMEnICA
Il Clarondino

ore 12.30
Repliche 
alle ore 19.15 
il lunedì alle ore 10.00

LUnEDì 
Lente di 

ingrandimento

ore 18.00
Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

MARTEDì
Chiari nei 

quotidiani

ore 18.00
Repliche alle 19.15
il mercoledì 
alle ore 10.00

MERCOLEDì 
Voglia di libri

ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

GIOVEDì
L’erba del vicino

ore 18.00 
(quindicinale)
E adesso musica

ore 18.00 
(quindicinale)
Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

VEnERDì
Chiari nei 

quotidiani

ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00

La prima edizione del 
Clarondino della 
domenica va ora 
in onda alle ore 
12.30.
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A settembre 2020 avreb-
be dovuto svolgersi l’As-
semblea Generale del 
Movimento dei Focola-
ri. È questo un appun-
tamento importante per 
tante realtà ecclesiali, 
perché è l’occasione per 
gettare le basi program-
matiche per il futuro ed 
eleggere le figure di go-
verno. Ci stavamo prepa-
rando da tempo a questo 
evento, soprattutto espri-
mendo ciascuno le istan-
ze che più gli stavano a 
cuore ed indicando le 
questioni aperte e le sfi-
de da affrontare. Questa 
Assemblea la si costrui-
sce coralmente, fra quan-
ti di noi siamo sparsi nel 
mondo. 
Ma con l’emergenza CO-
VID le cose si sono fatte 
più complicate. 
Come si sarebbe potuta 
convocare l’Assemblea 
che, in rappresentanza 
delle diverse culture, ge-
nerazioni, vocazioni, ap-
partenenze ecclesiali e 
fedi religiose presenti nel 
Movimento dei Focolari 
di tutto il mondo, avreb-
be eletto gli organi di go-
verno, gli indirizzi per il 
sessennio successivo e la 
presidente, dopo Chiara 
e Maria Voce (focolarina 
italiana, prima a succe-
derle)? Come fare? 
Con un permesso spe-
ciale la Santa Sede ci ha 
concesso di svolgere l’As-
semblea con i suoi 359 
partecipanti completa-
mente in forma telemati-
ca nel gennaio scorso. 

Per coloro che vi hanno 
partecipato, è stata una 
sfida continua utilizza-
re questo nuovo metodo 
virtuale, che rende più 
difficile ogni rapporto. 
Ma la ricerca costante di 
un dialogo costruttivo fra 
tutti, di un clima di uni-
tà e di ascolto reciproco 
nonché cercare di coglie-
re quanto lo Spirito San-
to man mano suggeriva, 
ha permesso di fare una 
vera esperienza di pro-
fonda sinodalità. 
Il 31 gennaio, con gran-
de sorpresa e gioia, è 
stata eletta nuova Presi-
dente dei Focolari, con 
oltre due terzi delle pre-
ferenze, Margaret Kar-

ram. Quindi per la prima 
volta una focolarina non 
italiana e giovane: Mar-
garet è nata ad Haifa in 
Israele nel 1962 da una 
famiglia cattolica palesti-
nese. È laureata in Ebrai-
smo presso l’American 
Jewish University negli 
Stati Uniti. Ha ricoper-
to vari incarichi per i Fo-
colari a Los Angeles e a 
Gerusalemme. Ha colla-
borato anche in diverse 
commissioni e organiz-
zazioni per la promozio-
ne del dialogo tra le tre 
religioni monoteiste. Ha 
lavorato 14 anni al Con-
solato generale d’Italia a 
Gerusalemme. Parla ara-
bo, ebraico, italiano, in-
glese. 
In una recente intervista 
racconta: “Io sono nata 
da una famiglia palesti-
nese, di origine palesti-

nese, che ha vissuto in 
Palestina prima della di-
chiarazione dello Stato 
di Israele. Sono cattolica 
e i miei genitori, vivendo 
nella città di Haifa, che 
è una città nella regio-
ne della Galilea, città di 
convivenza tra le tre reli-
gioni monoteiste, hanno 
proprio voluto che noi fi-
gli crescessimo fin da pic-
coli con una fede mol-
to solida, molto radicata 
in Dio. Poi ho frequen-
tato una scuola di suo-
re Carmelitane, dove ho 
avuto tutta l’educazio-
ne mia. In questa scuo-
la eravamo tutti arabi, 
però la maggioranza mu-
sulmani. Perciò io fin da 
piccola, da quando ave-
vo 6 anni fino a 18 anni, 
ho vissuto con accanto 
a me nel banco di scuo-
la sempre qualcuno che 
era diverso. Vi racconto 
un piccolo episodio che 
vi fa conoscere un po’ di 
più chi sono io. Quando 
avevo cinque anni gio-
cavo come tutti i bam-
bini nel cortile di casa. I 
nostri vicini erano ebrei. 
Per la tensione che c’era 
in questo Paese, quan-
do ci vedevano sempre 
ci insultavano. Io mi ri-
cordo una volta che mi 
sono sentita così insulta-
ta a parole, sono tornata 

a casa desolata e piange-
vo. La mia mamma mi 
ha detto: “Adesso asciu-
ga le lacrime e vai fuo-
ri, chiama questi bambi-
ni, che erano cinque-sei, 
chiamali a casa nostra”. 
Io ho detto: mamma 
mia, adesso vado fuo-
ri, chiamo questi bam-
bini... con questo dolo-
re che avevo dentro. Ma 
l’ho fatto perché ho ub-
bidito alla mamma. Que-
sti sono venuti e la mam-
ma stava cuocendo il 
pane arabo. E ha dato a 
ognuno di loro un pane, 
e ha detto: “Portate que-
sto alla vostra famiglia”. 
Questo gesto ha fatto sì 
che questi genitori sono 
venuti il giorno dopo per 
conoscerci, per sapere 
chi eravamo. E da que-
sto piccolo gesto io ho 
imparato una lezione per 
tutta la vita: che l’amore 
caccia l’odio, e che se io 
volevo vivere per cam-
biare la società dovevo 
proprio imparare ad an-
dare al di là dei miei sen-
timenti e amare il prossi-
mo che Dio mi metteva 
accanto”. 
Siamo sicuri che anche 
questa volta lo Spirito 
Santo ha soffiato nella 
direzione giusta!

Movimento dei 
Focolari Chiari

Chiara Lubich

Celebrare per incontrare

Succedere a Chiara Lubich…
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È passato più di un anno 
dall’inizio della pandemia 
di Covid-19 e ancora oggi 
ci troviamo, giorno dopo 
giorno, a dover, con te-
nacia, fare tante piccole 
scelte quotidiane per ga-
rantire la sicurezza nostra 
e delle persone che abbia-
mo accanto. Pensando a 
questo ho voluto dedica-
re un po’ di spazio, que-
sto mese, ad un film che 
pone al centro la tenacia 
della protagonista. Tena-
cia che non la porta però 
solo a realizzare i propri 
sogni, in una sorta di fa-
vola moderna, ma anche 
a fare scelte concrete a fa-
vore degli altri. Sto par-
lando di “Soul surfer”, 

Andiamo al cinema
Soul surfer

film del 2011 di Sean 
McNamara, basato sulla 
storia vera della surfista 
Bethany Hamilton. 
Bethany è una giovanis-
sima e talentuosa surfista 
che vive alle Hawaii insie-
me alla sua famiglia. Ha 
un’unica immensa passio-
ne che le riempie il cuore 
e le giornate, quella per il 
suo surf, che pratica a li-
vello agonistico con ottimi 
risultati. Bethany condivi-
de questa passione con la 
sua migliore amica, Alana. 
Le due, dopo una gara 
che le vede protagoniste, 
riescono anche a conqui-
stare uno sponsor. Siamo 
nel 2003, Bethany ha 13 
anni e sembra che per lei 
e la sua amica la strada 
per il successo sia ormai 
lastricata di certezze.
Purtroppo, il destino de-
ciderà ben altro per Be-
thany: mentre è in acqua 
la ragazza viene attaccata 
da uno squalo tigre che le 
trancia di netto il braccio 
sinistro. 
La ragazza viene imme-
diatamente soccorsa da 
Alana e dai suoi genitori, 
che erano con lei, e por-

tata d’urgenza in ospe-
dale. La tragedia com-
porta un drastico cam-
biamento per l’intera 
famiglia di Bethany. Se 
la ragazza, infatti, intra-
prende un difficile per-
corso di riabilitazione, i 
genitori scelgono di as-
sumere comportamenti 
diversi: la madre diven-
ta particolarmente pro-
tettiva nei confronti del-
la figlia; il padre, al con-
trario, la spinge a ripro-
vare con il surf. Ci sono 
poi sequenze, all’inter-
no del film, che espri-
mono le difficoltà quo-
tidiane di Bethany, o gli 
sguardi curiosi a lei ri-
volti nel parcheggio di 
un supermercato, oppu-
re la solitudine, ma an-
che lo sconfinato amore, 
che la ragazza esprime 
nel guardare il surf alla 
tv, unico contatto con 
la sua passata vita. Le 
cose cambiano quando 
Bethany allarga i propri 
orizzonti: la ragazza vie-
ne a conoscenza degli 
effetti dello tsunami del 
2004 e decide di unirsi 
al gruppo di giovani vo-
lontari che si recano ad 
aiutare la popolazione 
devastata di Phuket, in 
Thailandia. 
Gli abitanti del luogo 

hanno comprensibil-
mente paura dell’acqua, 
in particolare una bam-
bina. Bethany invita la 
piccola a surfare, spe-
rando che la bambina 
la segua. Il suo meto-
do funziona: la bambi-
na gioca felice nell’ac-
qua e viene seguita da 
altre persone. Il timore 
dell’acqua per i popo-
li colpiti dal maremoto è 
finito e Bethany capisce 
che nella vita c’è qualco-
sa di più importante del 
surf, cioè l’amore, più 
grande di qualsiasi onda 
anomala, più potente di 
qualsiasi paura. Il fatto 
che poi la ragazza torni a 
surfare, all’inizio su una 
tavola speciale costrui-
ta da suo padre, e possa 
riprendere a partecipa-
re alle competizioni con 
ottimi risultati è solo la 
conseguenza di quanto 
avvenuto in Thailandia.
Il regista Sean McNama-
ra dirige, produce e scri-
ve questo film integran-
do il cinema sportivo, 
adatto a tutta la famiglia, 
a una traccia dramma-
tica e profondamente 
ricca di spunti. Un vero 
inno alla tenacia, un in-
vito a non lasciarsi sco-
raggiare.

Paolo Festa
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Domenica 7 febbraio, 
dopo mesi di attesa, 
è finalmente iniziato il 
cammino di Cateche-
si dei bambini di pri-
ma elementare e dei 
loro genitori. Viste le 
incertezze del periodo 
che stiamo vivendo, si 
è infatti deciso di po-
sticipare l’avvio degli 
incontri, inizialmente 
previsto per il mese di 
ottobre, per evitare si-
tuazioni difficili da ge-
stire nell’ottica del ri-
spetto delle norme an-
ti-Covid. 
Più di 60 bambini in-
sieme ai loro genitori si 
sono così dati appun-
tamento la prima do-
menica di febbraio in 
Duomo per poter vive-
re con serenità e in si-
curezza il primo incon-
tro del percorso che li 
condurrà ai Sacramen-
ti. Dopo un breve mo-
mento introduttivo e 
di accoglienza, tenu-
to da don Oscar, i più 
piccoli, insieme ai loro 
educatori, si sono di-

retti al Centro Giovani-
le, mentre i genitori si 
sono trattenuti in Duo-
mo per continuare le 
loro attività.
Giunti in oratorio, i 
bambini, dopo aver 
fatto conoscenza tra 
loro e con i ragazzi e le 
ragazze che li accom-
pagneranno in questo 
cammino, hanno in-
trapreso il viaggio alla 
scoperta di Gesù gra-
zie alla ormai consoli-
data metafora del tre-
no, dove ogni vagone 
simboleggia ciascuno 
di noi e il macchinista 
che ci guida nel per-
corso è il Signore. 
L’obiettivo di questi in-
contri tra giochi, sce-
nette e laboratori è 
quello di rispondere in 
maniera semplice ma 
esaustiva agli inter-
rogativi dei bambini, 
sempre più curiosi di 
scoprire elementi nuovi 
della storia della nostra 
religione. 

Valeria Ricca

Gruppo Betlemme
Viaggio alla scoperta di Gesù

Con l’inizio del secondo quadrimestre ha preso il 
via anche il servizio Pedibus offerto ai bambini 
della scuola primaria che frequentano la Ludote-
ca presso il Centro Giovanile. 
Le educatrici sono infatti riuscite ad ottenere tutti 
i permessi necessari per poter aspettare i bambini 
fuori dal polo scolastico, sia all’uscita delle 16.00 
che a quella delle 16.15, per poi dirigersi insieme 
all’oratorio e continuare il pomeriggio tra compiti, 
giochi e laboratori. 

Le iscrizioni sono aperte e si possono effettuare 
tutti i pomeriggi in segreteria negli orari di aper-
tura. 

Piedibus al via!



15

 ................ PAStORALE GIOvAnILE

3/2021

In questo periodo di 
pandemia, tenere vivo 
l’entusiasmo nel vive-
re il catechismo non è 
cosa facile. Le limitazio-
ni imposte impediscono 
la gioia del trovarsi insie-
me e le paure frenano la 
spontaneità delle nostre 
manifestazioni di affetto.
Papa Francesco ci esorta 
a non cedere allo scorag-
giamento e allo sconfor-
to e ci chiede di annun-
ciare con creatività il ca-
techismo. 
È così che abbiamo tro-
vato nuovi modi di in-
contro, grazie anche 
all’uso della tecnologia.
Il tema dello ‘Spirito 
Santo’ nel gruppo Em-
maus è stato affrontato la 
prima domenica in pre-
senza e i ragazzi hanno 

risposto con interesse ed 
entusiasmo. Successiva-
mente, però, essendoci 
di nuovo il blocco della 
‘zona rossa’, abbiamo in-
viato dei brevi filmati da 
vedere e dei piccoli lavo-
ri da fare.
Il lato positivo è che du-
rante l’esecuzione dell’at-
tività da svolgere a casa 
c’è stato anche il coinvol-
gimento di genitori e fra-
telli, quindi un’ottima oc-
casione per riavvicinare 
le famiglie sulla tematica 
‘Spirito Santo’.
Ed è proprio lo Spiri-
to che agisce attraverso 
di noi in questo periodo 
donandoci il consiglio 
(trasmettendo le nostre 
esperienze di Fede e ri-
conoscendo il bisogno di 
consigli nelle nostre scel-
te quotidiane), la fortez-

za (tenacia e costanza in 
questo periodo difficile), 
l’intelletto (ammetten-
do quanto siamo limita-
ti e impotenti), la pietà 
(attraverso l’amore che 
abbiamo sperimentato 
in famiglia), la sapien-

za (che ci aiuta a distin-
guere il bene dal male), 
la scienza (la capacità 
di conoscere il mondo 
senza però dominarlo) e 
il timor di Dio (da non 
confondere con la pau-
ra di Dio, ma riconoscen-
do la grandezza di Dio al 
quale dobbiamo rispetto 
e obbedienza).
Da catechista posso te-
stimoniare l’azione del-
lo Spirito attraverso una 
cosa semplice: il sorriso 
di un ragazzo, che stai 
accompagnando nel suo 
cammino di Fede, che 
per strada ti chiama e ti 
saluta con un bellissimo 
sorriso…

Tiziana

Gruppo 
Emmaus

Il 31 marzo prossimo alle ore 20.30 nel Duomo 

di Chiari, mons. Pierangelo Sequeri terrà una 
meditazione in preparazione alla Santa Pasqua. 
L’evento, patrocinato dall’Assessorato alla Cultura 
del Comune di Chiari nell’ambito delle iniziative 
previste per “Chiari capitale del libro”, voluto 
dall’Oratorio di San Bernardino, in collaborazio-
ne con la Piccola Accademia di Musica, prevede 
l’intervento introduttivo del compositore, alterna-
to all’esecuzione di alcuni tra i suoi brani più ce-
lebri. Preside del Pontificio Istituto per la Famiglia 
e professore ordinario di Teologia Fondamenta-
le alla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, 
Mons. Sequeri è autore di alcuni tra i più impor-
tanti testi di Teologia contemporanea. Le sue com-
posizioni musicali hanno formato e continuano a 
educare all’estetica liturgica i cori di molte nostre 
comunità parrocchiali. Un ringraziamento partico-
lare va a Mons. Gianmaria Fattorini per l’ospitalità 
riservata all’evento.

Oratorio di San Bernardino 
Meditazione in musica
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Domenica 31 genna-
io, festa di San Gio-

vanni Bosco, i ragaz-
zi del gruppo Antiochia, 
in condivisione con Ac, 
Scout e Samber, han-
no vissuto un evento ve-
ramente bello, carico 
di spiritualità e di forte 
emozione. Il nostro grup-
po Antiochia del cammi-
no ordinario, con le pre-
ghiere dei fedeli e con la 
seconda lettura, ha ani-
mato la Santa Messa che 
si è svolta in duomo con 
la presenza del nostro 
Vescovo Pierantonio Tre-
molada. Anche i prepa-
rativi non sono stati da 
meno. Tutta la settima-
na che è preceduta è sta-
ta vissuta con fermento e 
gioia per l’occasione.
I vari incontri tra i re-
ferenti hanno fruttato 
un’organizzazione vera-
mente degna di nota. 
Finalmente la domenica 
è arrivata! 
Il corteo dei ragazzi, in 
modo ordinato, accom-
pagnati dai propri cate-
chisti si è recato a pie-
di verso la chiesa, non 
prima di avere passato 
il triage anticovid pre-
sieduto dai volontari del 
CG2000, dove insieme 
sostavano per effettua-
re l’igienizzazione delle 
mani ed entrare in sicu-
rezza. In chiesa, le posta-
zioni riservate nei primi 
banchi hanno fatto vive-
re al nostro gruppo la fe-
sta con maggiore inten-

sità e vicinanza a Gesù 
nostro Signore nella cele-
brazione dell’Eucarestia, 
donando loro un mag-
giore entusiasmo nell’at-
tesa dei sacramenti che 
riceveranno ad Aprile 
(non ancora ricevuti a 
causa della pandemia). 
La chiesa era gremita da 
ragazzi, dai più piccoli ai 
più grandi, appartenen-
ti a tutti i gruppi, seduti 
sempre nel rispetto del-
le distanze di sicurezza ai 
posti a loro riservati.
È stato emozionante ve-
dere i nostri giovani dei 
due oratori, Centro Gio-
vanile 2000 e San Ber-
nardino, applaudire il no-
stro vescovo Pierantonio, 
che, dopo avere saluta-
to le persone che assi-
stevano alla messa dagli 
schermi allestiti in piaz-
za Zanardelli, faceva il 
suo ingresso dalla navata 
centrale del duomo. La 
Santa Messa si è svolta in 
condivisione con gli al-
tri sacerdoti e con il coro 
ed è stata molto bella. 
Ogni gruppo ha parteci-
pato con la preparazio-
ne dei momenti liturgici, 
con l’introduzione, con 
le richieste di perdono, 
con le preghiere dei fede-
li, con l’offertorio, con le 
letture e con le preghiere 
di ringraziamento.
La Messa celebrata dal 
Vescovo Pierantonio in 
memoria liturgica di San 
Giovanni Bosco è stata 
molto toccante e la sua 

omelia ricorda una sua 
frase: “l’educazione è 
cosa del cuore. Dio solo 
ne è padrone e noi non 
potremmo riuscire a cosa 
alcuna se Dio non ce ne 
insegna l’arte, e non ce 
ne mette in mano le chia-
vi. Tutto il lavoro parte 
da qui e senza il cuore 
non c’è il lavoro, è diffici-
le e l’esito è incerto”.
Parole ancora molto at-
tuali che inducono alla 
riflessione e sicuramente 
servono da insegnamen-
to ancora oggi, in tut-
ti coloro che hanno un 
compito educativo diret-
to ai giovani.
Il cuore è amore, è com-
prensione, è condivisio-
ne, è umiltà, è trasmette-
re gioia e serenità come 
Gesù ci insegna proprio 
con il dono di sé. È di-
ventare buoni cristiani e 
onesti cittadini. 
L’augurio del nostro Ve-
scovo è che ciascuno di 
noi possa imparare ad 
accogliere Dio e ad apri-
re il proprio cuore al 
prossimo, amando come 
Lui ci ama. Con queste 
parole ci siamo salutati 
e siamo tornati alle no-
stre famiglie con un cuo-
re  più ricco, desideroso 
di seminare e di fare ger-
mogliare ciò che Gesù 
nostro Signore, oggi a 
questa bellissima Santa 
Messa, ci ha ricordato.
Si ringraziano tutti i ra-
gazzi che hanno potuto 
partecipare e a cui era 
rivolta la Messa, tutti i 
gruppi che hanno parte-
cipato attivamente, tut-
te le persone che hanno 
contribuito all’organizza-
zione e alla realizzazione 
della festa.
E soprattutto il nostro 
Vescovo Tremolada che, 

insieme ai nostri sacer-
doti, ha saputo trasmet-
tere profondamente e 
sinceramente la Parola di 
Gesù.

Maria Luisa Zecchini
Gruppo Antiochia 

CG2000
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La S. Messa per la Festa di Don 
Bosco è stata animata dai grup-
pi dei ragazzi e delle ragazze 
che il prossimo aprile riceve-
ranno la S. Cresima e la Pri-
ma Comunione. In particola-
re il nostro gruppo “Antiochia” 
di Samber ha preparato il mo-
mento dell’Offertorio.
Durante un incontro di ca-
techismo, dopo che ci è sta-
to  raccontato come don Bo-
sco ha vissuto la sua Prima Co-
munione, abbiamo riflettuto su 
che cosa significhi per ognuno 
di noi ricevere Gesù, che impe-
gni vogliamo assumerci per pre-
pararci meglio a questo appun-
tamento ed abbiamo iniziato 
a raccogliere i nostri risparmi, 
frutto di alcune piccole rinunce, 
che avremmo poi offerto al Ve-
scovo Pierantonio Tremolada 
per le sue opere di carità.
Il frutto delle nostre riflessioni 
è stato letto durante l’offerto-
rio, momento in cui abbiamo 
consegnato al Vescovo i rispar-
mi dei ragazzi e delle ragazze 
di tutti gruppi Antiochia, Acr e 
Scout.  

Vogliamo qui riportare il testo 
di questo nostro lavoro:

“Caro Vescovo 
Pierantonio,
tra qualche mese, quando ri-
ceveremo Gesù, dentro di noi, 
nel nostro cuore, ci verrà of-
ferto un grande dono d’amore. 
Sarà una svolta molto impor-
tante della nostra vita. Avremo 
un nuovo migliore amico che ci 
proteggerà, che ci aiuterà a fare 
le scelte giuste, ad essere più re-
sponsabili e dalla sua bontà po-
tremo imparare a voler bene e 
a rispettare noi stessi e gli altri.
Potremo parlare con Lui, sentir-
lo sempre vicino, come un no-
stro confidente, come un ami-
co che non ci giudica e che è 

sempre pronto a perdonarci. 
Ci viene data una grande op-
portunità, ma dobbiamo essere 
noi ad aprirgli il nostro cuore e 
accoglierlo perché diventi una 
parte di noi e dia pieno senso 
alla nostra vita.

Per prepararci a questo incon-
tro, vogliamo impegnarci a pre-
gare di più, a partecipare alla 
S. Messa ed agli incontri di ca-
techismo, ad essere più gen-
tili in famiglia e con gli amici, 
ad essere sinceri e ottimisti e 
a dedicarci maggiormente allo 
studio.Inoltre abbiamo raccol-
to una piccola somma di de-
naro, frutto delle nostre rinun-
ce, che vogliamo offrire a Gesù 
con il pane e con il vino e do-
nare a Lei, caro vescovo, che 
sicuramente conosce tante re-
altà bisognose di aiuto concre-
to. Così, attraverso la sua carità 
anche noi vogliamo essere vici-
ni e generosi verso i poveri e i 
bisognosi”.
Il ringraziamento più bello è 
stato il sorriso che il Vescovo ci 
ha fatto, appena terminata la 
lettura.

Gruppo Antiochia di Samber

Con Don Bosco... incontro a Gesù

Domenica 31 gennaio, 
in occasione della memoria liturgi-
ca di San Giovanni Bosco, abbia-

mo avuto l’onore e il piacere di 
partecipare alla Santa Messa ce-
lebrata dal nostro Vescovo Pie-
rantonio. 
Per tale ricorrenza i due oratori, 
Centro Giovanile e Samber, 
insieme ai loro educatori e ca-
techisti, hanno cercato di orga-
nizzare nel dettaglio una cele-
brazione a misura di giovane. 

Due maxi schermi sono infat-
ti stati allestiti in Piazza Zanar-
delli e nella chiesa di Santa 
Maria per far sì che adulti e 
famiglie potessero comunque 
seguire la Messa lasciando 
però a disposizione dei più 
giovani l’intero Duomo. 

È stato veramente emozionante ve-
dere la Chiesa colma di bambini e 
adolescenti che, sempre nel rispet-
to delle norme di distanziamento, 
attendevano trepidanti l’arrivo del 
Vescovo, con il quale hanno poi 
avuto modo di interagire offrendo 
canti e preghiere semplici ma pro-
venienti dal cuore.
Molto coinvolgente è stata poi l’o-
melia che il Vescovo Pierantonio ci 
ha regalato, durante la quale ha in-
vitato tutti, presenti e non, ad apri-
re il cuore al prossimo augurandoci 
di saper amare come Dio ci ama, 
di un amore puro e vero. 

Quale migliore occasione dunque 
se non la memoria del Santo «pa-
dre e maestro della gioventù»   per 
festeggiare insieme, rafforzando an-
cor di più quel bel legame che si 
è creato tra le due realtà oratoriali 
presenti sul nostro territorio.

Valeria Ricca 

Il Vescovo 
Pierantonio a Chiari 
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Sabato 30 gennaio, in 
occasione della festa di Don 
Bosco, i ragazzi dei gruppi 
PreAdolescenti e Adole-

scenti del Centro Giovani-
le sono stati invitati a passa-
re un pomeriggio in compa-
gnia degli amici di Samber 

presso il loro orato-
rio. 

Il pomeriggio 
ha preso il via 
con alcuni 
giochi orga-
nizzati dagli 
educatori dei 

gruppi, segui-
ti da una breve 

scenetta sull’incon-
tro tra San Giovanni Bo-
sco e il giovane Michele 

Magone, suo allievo, la cui 
vita è cambiata proprio in 
seguito a quell’evento. Mi-
chele è un giovane pieno 
di vita che, circondato dai 
suoi amici, vive le sue gior-

nate all’insegna del diver-
timento e dell’allegria. Tut-
to ad un tratto però la sua 
vita inizia a cambiare: Mi-
chele perde la voglia di fare 
e inizia a isolarsi dal resto 
del gruppo, poiché un gran-
de problema occupa la sua 
mente. 
È a questo punto che l’in-
contro con Don Bosco e, 
con esso, l’avvicinarsi al 
mondo dell’oratorio, cam-
biano per sempre la vita di 
Michele. Egli decide infatti, 
su consiglio del tanto caro 
sacerdote, di accostarsi al 
sacramento della Confes-
sione per aprire il proprio 
cuore e liberarsi da quella 
malinconia che lo attana-
glia: è così che Michele tor-
na a essere il ragazzo spen-
sierato che era in passato, 
ma con una consapevolezza 
in più data dall’incontro col 
Signore. 

Questa simpati-
ca e significativa 
rappresentazio-
ne è servita per 
introdurre i ra-
gazzi alla secon-
da parte del po-
meriggio, ovve-
ro quella dedi-
cata all’esame di 
coscienza e alla 
Confessione. 
Dopo aver ri-
flettuto su come 
la coscienza im-
brigliata di Mi-
chele è riuscita 
a liberarsi grazie 
all’incontro con 

Gesù, i nostri ragazzi han-
no avuto la possibilità di 
provare la stessa esperienza 
grazie alla presenza di nu-
merosi sacerdoti che si sono 
messi a disposizione per 
le Confessioni, al termine 
delle quali a ognuno è sta-
to consegnato un cartonci-
no colorato con un filo sen-
za nodi per simboleggiare 
come ciò che prima è anno-
dato riesce a liberarsi grazie 
al sacramento della Ricon-
ciliazione.
Il pomeriggio si è poi con-
cluso con un momento con-
viviale di merenda al bar 
dell’oratorio, dove i ragazzi 
si sono dati appuntamento 
per il giorno successivo alla 
Santa Messa presieduta dal 
Vescovo Pierantonio, ospite 
della nostra comunità nella 
ricorrenza della memoria li-
turgica del Santo. 
È stata una bella occasione 
di incontro che ci auguria-
mo possa avere seguito per 
dare continuità al legame di 
collaborazione che, negli ul-
timi anni, è diventato sem-
pre più forte e proficuo!

Valeria Ricca 

Tutti insieme per Don Bosco!
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Come ogni anno, an-
che in questo 2021 la 
nostra Diocesi ha de-
ciso di organizzare la 
ormai tradizionale Fe-

sta della Fede per i 
ragazzi e le ragazze che 
hanno da poco con-
cluso il percorso di Ini-
ziazione Cristiana rice-
vendo i Sacramenti. 
Il nostro oratorio ha 
sin da subito colto l’in-
vito a partecipare e 
con il gruppo PreA-
dolescenti si è messo 
all’opera per rendere 
la giornata di sabato 6 
febbraio un momento 
di condivisione e gioia 
ma anche di riflessione 
e impegno. 
Vista l’attuale situazio-
ne sanitaria, la festa 
non si è tenuta come 
di consueto al Gran 
Teatro Morato di Bre-
scia, ma è stata orga-
nizzata da remoto tra-

mite una diretta 
YouTube iniziata 
tra giochi e quiz 

per sfidare gli ami-
ci degli altri orato-

ri del territorio, segui-
ta da un momento di 
preghiera e riflessione 
con il Vescovo Pieran-
tonio. 
Il cuore dell’incontro 
è stato il racconto del-
la Trasfigurazione di 
Gesù sul monte Tabor 
tratto dal Vangelo di 
Matteo, motivo per cui 
la festa è stata intitola-
ta “Fuori di tenda”. 
Su indicazione del 
Centro Oratori, gli 
educatori hanno pre-
parato il materiale ne-
cessario per giochi, la-
boratori e preghiera 
allestendo un’ambien-
tazione simile a quella 
del racconto, destreg-
giandosi fra tende da 
campeggio, scampoli 
di stoffa, ceri e icone. 
Dopo un momento ini-
ziale di saluto e gioco, 
con il supporto di un 
video girato dai ragaz-
zi del Seminario Mino-
re, abbiamo iniziato a 
riflettere sul significa-

to della Tenda, sull’im-
portanza dell’uscire 
dalla propria comfort 
zone per vivere il pro-
prio territorio e per 
spendersi a servizio de-
gli altri: il nostro posto 
è infatti nel paese in 
cui viviamo, nel quar-
tiere che abitiamo. 
A ogni ragazzo è quin-
di stato chiesto di scri-
vere su un pezzo di 
stoffa colorata un’idea 
concreta per aiutare il 
prossimo, per poi uni-
re gli scampoli e alzar-
li in aria a rappresen-
tare un cielo sotto cui 
tutti siamo, che si può 
contemplare quando si 
esce dalla propria ten-
da per unirsi agli altri.
A conclusione dell’e-
sperienza il Vescovo 
Pierantonio ci ha gui-
dati nella preghiera ri-
cordandoci che «[…] 
nella vita ci vogliono 
momenti nei quali en-
triamo nella tenda, il 
nostro mondo interio-
re: quello che abbia-
mo dentro. Dobbiamo 
essere persone capa-
ci, man mano gli anni 
passano, di farlo sem-
pre più, di entrare in 
noi stessi. Però non si 
può rimanere soltan-
to dentro sé stessi, bi-
sogna andare verso gli 
altri, bisogna uscire da 
questa tenda perché il 
mondo aspetta da noi 
quel contributo che 
solo noi possiamo dare 
[…]»
Pur non potendo in-
contrare di persona gli 
amici degli altri oratori 

possiamo dirci davve-
ro soddisfatti di questa 
esperienza che, oltre 
ad aver fatto divertire i 
i nostri ragazzi, ha do-
nato loro un messag-
gio molto importan-
te: è necessario cam-
minare con sicurez-
za “Fuori di tenda” 
dietro a Gesù e incon-
tro ai fratelli.

Valeria Ricca

Start Up 

Festa della Fede

CHIARI C’E'!
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Anche se quest’anno non abbiamo potuto festeggia-
re il carnevale sfilando in maschera per le vie della 
nostra città e in oratorio, nulla ci ha vietato di farlo 
in modo diverso. 
Il gruppo famiglie, con tanto impegno, ha prepara-
to le frittelle d’asporto e una lotteria per soste-
nere il Centro giovanile. Entrambe le iniziati-
ve hanno riscosso un grande successo. Inoltre 
per grandi e piccini è stato possibile inviare 
alla segreteria dell’oratorio una propria foto 
in maschera da mettere sui social per portare 
un po’ di felicità e allegria a tutti. Ai bambi-
ni che hanno partecipato è stata consegnata 
una dolce sorpresa. 
Grazie a tutti per aver reso questo momen-
to di festa speciale e bello.

Stefania

Un carnevale alternativo

Foto creata da freepik - www.freepik.com
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Ad un famoso scalatore 
fu chiesto: “Perché vuoi 
scalare la montagna?”. 
Rispose: “Perché la mon-
tagna è là”. Risposta la-
conica, da montanaro 
autentico. 
Sì! La montagna è là: 
con la fatica, il sacrifi-
cio ed il rispetto che ri-
chiede, con le meraviglie 
che offre, con le emozio-
ni che suscita, con i va-
lori che trasmette. Non 
dev’essere lontano da 
questi pensieri chi è at-
tratto dalla montagna e 
la frequenta. Avendo fra 
le mani il libretto del Cai 

Chiari 2021 ho let-
to con piacere le pagine 
centrali nelle quali Gior-
dano Bertocchi descrive 
“Emozioni e sensazioni 
sul Piz Galin Dolomiti di 
Brenta”.
È la descrizione inten-
sa di un’avventura che 
aveva lo scopo di realiz-
zare un sogno coltivato 
per tanto tempo: scattare 
foto da quella vetta che 
la rende un punto perfet-
to per ammirare l’enro-
sadira sul Brenta all’alba. 
Condividendo emozio-
ni e sensazioni ho conti-
nuato a scorrere le altre 
pagine del programma 
proposto dal Cai Chia-
ri. Già nella presentazio-
ne della presidente Laura 
Salvi emergono aspetti 
di positività. “nel tempo 
del lock-down quasi tut-
ti i soci hanno scelto di 
rinnovare la propria ade-
sione… è un dato im-
portante perché testimo-
nia la volontà di far parte 
della nostra associazio-

ne anche in un momen-
to difficile…” e di sentir-
si “parte di un insieme 
che ha a cuore… concetti 
come rispetto, attenzio-
ne, formazione, solida-
rietà…”. 
La passione condivisa ha 
fornito la spinta per ela-
borare e presentare un 
programma completo 
anche per il 2021. C’è la 
consapevolezza che, per 
restrizioni e disposizio-
ni, non tutte le proposte 
giungeranno a realizza-
zione piena, però viene 
dimostrata la volontà di 
guardare al futuro. 
Il programma presentato 
contiene tutta la gamma 
delle proposte divenu-
te ormai fisse negli anni 
e in grado di interessare 
una notevole varietà di 
appassionati come di at-
tirare chi vuole avvicinar-
si alla montagna o an-
che semplicemente alla 
natura. Il principio guida 
pare ispirarsi all’idea del 
nessuno escluso.  La pri-
ma parte dell’anno era 
riservata allo sci di fondo 
e ciaspole ma il periodo 
non è stato dei più favo-
revoli. 
A maggio inizierà la sta-
gione del trekking che 
propone escursioni sen-
za particolari difficoltà e 
adatte a tutti: i percorsi 
richiedono semplicemen-
te doti di buon cammi-
natore. Gli “Arditi partiti” 
raccoglie alcuni ragazzi 
che praticano l’escursio-
nismo avanzato alla ri-
cerca di nuovi orizzon-
ti e avventure, andando, 
molte volte, oltre il sen-

tiero tracciato. Per chi 
ama trascorrere la dome-
nica con la famiglia e in 
compagnia e in ambien-
te naturale sono state 
programmate le uscite di 
Cai family. Il cicloescur-
sionismo MTB prevede 
itinerari di diversa lun-
ghezza, grado di difficol-
tà ed impegno fisico. Per 
ogni escursione vi sarà la 
conduzione e l’assisten-
za delle guide cicloturisti-
che della scuola italiana 
di Mountain Bike. Si ini-
zierà a marzo. Continua 
l’attività anche il gruppo 
Cai Senior. 
Il programma è nato e 
cresciuto grazie alla col-
laborazione delle quattro 
sezioni del Cai Montor-
fano. Sono proposte gite 
escursionistiche facili, 
con vari dislivelli, adat-
te a tutte le età. L’attività 
giovanile ha lo scopo di 
avvicinare i ragazzi alla 
montagna stimolando la 
loro curiosità ed il gusto 
dell’avventura. 
Che cosa fanno? “Cam-
miniamo, facciamo 
escursioni, facciamo trek-

king, arrampichiamo, en-
triamo nella pancia della 
terra, osserviamo la flora 
e la fauna e qualche vol-
ta abbiamo la fortuna di 
fare emozionanti incon-
tri. Ci immergiamo per 
quanto possibile nella 
natura”. 
Vi è infine l’alpinismo 
che propone escursioni 
impegnative che si svol-
gono in alta montagna 
e su terreni complessi. 
Sono richieste conoscen-
za del materiale, tecniche 
di progressione su ghiac-
cio e roccia, ottima pre-
parazione psico-fisica. 
Per praticare l’alpinismo 
è obbligatorio partecipa-
re agli incontri formativi. 
Il tema dell’anno vuole 
essere una maggiore so-
stenibilità e attenzione 
all’ambiente. 
Il Cai Chiari si conferma 
come una delle realtà più 
vive e significative del-
la nostra comunità, non 
solo per il numero degli 
iscritti ma anche per la 
validità dell’azione e del-
le proposte.

Bruno Mazzotti

Guardare al futuro 

CAI Chiari - Programma 2021
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Lotta allo spreco 

alimentare 

Il 5 febbraio si è svolta 
la Giornata Nazionale di 
prevenzione dello spreco 
alimentare, caratterizzata 
da molte iniziative pub-
bliche tra le quali la pre-
sentazione del Manife-

sto di Food Pride. 
Il Manifesto è stato re-
datto al termine di un 
lungo lavoro di grup-
pi formali e informali le 
cui attività e azioni ruo-
tano attorno al diritto al 
cibo di qualità, e alla lot-
ta allo spreco alimenta-
re, attraverso il recupero 
delle eccedenze alimen-
tari e il loro riutilizzo so-
ciale.
Anche la Dispensa Soli-
dale del Circolo Acli di 
Chiari ha aderito al Ma-
nifesto Food Pride.
Il testo è il frutto di di-
versi momenti di rifles-
sione, condivisione, di-
scussione e scambio di 
idee intorno a cinque 
principi base: Parteci-

pazione. Recupero. 

Inclusione. Distribu-

zione. Educazione. 
L’obiettivo è la creazione 
di politiche del cibo mul-

tiscalari, integrate e par-
tecipate, per realizzare 
un’attenta pianificazio-
ne dei sistemi alimentari 
che annoveri, fra i suoi 
obiettivi principali il di-
ritto al cibo per tutti.
Il 5 febbraio si è svol-
ta una diretta facebook 
in cui da 5 piazze ita-
liane sono stati spiega-
ti i 5 punti del manife-
sto utilizzando le lettere 
di P.R.I.D.E. ed è stato 
così presentato il Ma-
nifesto al quale si può 
ancora aderire grazie al 
format online www.fo-
odpride.eu/il-manifesto-
food-pride. 
L’elaborato è una “car-
ta dei valori” sul tema 
“cibo”, un manifesto sui 
principi fondanti degli 
interventi e dei valori 
che li determinano, per 
combattere lo spreco ali-
mentare e valorizzare il 
tema dell’alimentazione 
per tutti.
Ecco il testo integrale.

Manifesto 

per il Food Pride

Il cibo è un vettore com-
plesso, non solo di ma-
teria ed energia nella 
sua funzione nutriziona-

le, ma anche di cultura, 
saperi e relazioni sociali, 
elementi in stretta con-
nessione con i territori e 
gli insediamenti umani. 
Il cibo riflette le relazio-
ni profonde e reciproche 
fra gli aspetti umani, so-
ciali e ambientali. Il cibo 
è un bene comune.
Alcuni principi che ali-
mentano il nostro agire:

Partecipazione 

Il cibo è indispensabi-
le per la sopravvivenza 
e accomuna ogni esse-
re umano, in ogni luo-
go e in ogni epoca. In 
quanto bene comune, 
permette lo sviluppo, il 
consolidamento, la co-
struzione di relazioni tra 
persone, ambiente e isti-
tuzioni. Il cibo è demo-
cratico quando vi è il ri-
spetto della dignità delle 
persone, qualunque si-
ano le condizioni socia-
li, economiche e cultura-
li. È necessario, dunque, 
garantire l’accesso ad un 
cibo di qualità attraver-
so la creazione di comu-
nità tra pari e in ascolto, 
coinvolgenti, mosse da 
logiche proattive, volte 
al contrasto della pover-
tà alimentare. Credia-
mo che la partecipazio-
ne della comunità vada 
sollecitata con azioni di 

educazione al rispetto 
della persona, al valo-
re del cibo e alla tutela 
dell’ambiente.

Recupero 

Sogniamo città a Spre-
coZero dove cittadini, 
istituzioni pubbliche, re-
altà private costruisca-
no, insieme, la food po-
licy della Comunità del 
Cibo. Crediamo che la 
pratica del recupero del-
le eccedenze alimenta-
ri sia un’azione virtuo-
sa, capace di immette-
re nuovamente il cibo 
in circolo evitando che 
questo diventi un rifiu-
to. In altri termini sia-
mo consapevoli che il 
cibo possa diventare un 
bene comune attraverso 
la transizione verso mo-
delli di sistemi alimenta-
ri più sostenibili dove la 
produzione di ecceden-
ze alimentari “fisiologi-
che” punti ad essere mi-
nimizzata. La transizione 
verso sistemi alimentari 
più sostenibili e l’acces-
so più equo al cibo sono 
obiettivi solo apparente-
mente in contraddizione 
e possono essere perse-
guiti laddove la cultu-
ra del cibo come bene 
comune venga ricono-
sciuta come valore fon-
dante da tutti i soggetti 

ACLI

Foto creata da freepik - www.freepik.com
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interessati. Per questo è 
necessario favorire l’ac-
cesso alle informazioni 
che costituiscono il pri-
mo passo nella direzio-
ne di scelte di consumo 
consapevoli e stili di vita 
sostenibili.

Inclusione

Riconosciamo in capo 
ad ogni persona un po-
tere di cittadinanza ca-
pace di incidere profon-
damente sulla costruzio-
ne della comunità. L’in-
clusione è la capacità di 
quest’ultima di confron-
tarsi, di crescere e di ac-
cogliere chi la compone 
rispettandone le speci-
ficità. L’obiettivo è dise-
gnare un orizzonte co-
mune guidati da valori 
condivisi quali solidarie-
tà, giustizia ed equità. 
La Comunità del Cibo 
è inclusiva quando con-
sapevole del valore del 
cibo come bene comune 
e primario, e non solo in 
quanto merce; quando 
viene riconosciuto il cibo 
come cultura dei popo-
li: il gusto e i sapori allo-
ra, diventano comunica-
zione ed è un linguaggio 
comune a permettere 
l’incontro e la condivi-
sione tra persone; quan-
do viene garantito e tu-
telato il diritto al cibo di 
qualità, sano e nutrien-
te e il diritto al cucinare; 
quando viene garantita 
la possibilità di compiere 
scelte etiche dal punto di 
vista sociale e ambienta-
le e nel rispetto del lavo-
ro e della terra.

Distribuzione

Il diritto al cibo è un di-
ritto universale in capo 
ad ogni essere umano. 

È fondamentale quindi 
slegare la pratica del re-
cupero e della redistri-
buzione delle eccedenze 
alimentari dallo stigma 
di assistenza verso chi 
patisce una marginali-
tà socio-economica. Al-
lentare tale pregiudizio 
permette alla comunità 
di comprendere che, in-
vece, tale azione rispon-
de ad un duplice biso-
gno: un bisogno etico in 
una logica di solidarie-
tà e garanzia del dirit-
to al cibo e un bisogno 
ecologico in una logica 
di sostenibilità ambien-
tale. È, quindi, un dirit-
to di tutti avere accesso 
ad un cibo sano, fresco, 
nutriente e appropria-
to così come è un do-
vere di tutti sottrarre il 
cibo ad un epilogo che 
troppo rapidamente lo 
declassa da risorsa a ri-
fiuto.

Educazione

Gli sprechi sono il risul-
tato di una mancanza di 
consapevolezza rispet-
to al cibo come prodotto 
di una filiera che espri-
me i valori delle risor-
se ambientali e del la-
voro dell’uomo. Educa-
re vuol dire trasmettere 
sentimenti positivi e in-
coraggianti sulla digni-
tà di ogni gesto e di ogni 
pratica che contrasta lo 
spreco alimentare.
Intendiamo rendere que-
sto percorso un obietti-
vo comune e non un’esi-
genza legata alla pover-
tà. Educare significa cre-
are partecipazione nelle 
comunità (ad ogni livello 
e in ogni ruolo) affinché 
venga garantito il dirit-
to al cibo. Educare vuol 

dire costruire un proces-
so necessario per ren-
dere le persone libere di 
scegliere cibo di qualità, 
con sobrietà e con cura 
verso la terra e verso le 
persone. Educare è un 
percorso per costruire 
e consolidare il pensie-
ro del cibo come bene 
comune, trasformando 
in profondità il model-
lo che genera eccedenze 
e sofferenze. Un percor-
so che necessariamente 
deve creare consapevo-
lezza sui diritti e i doveri 
di ogni cittadino.

***
Tesseramento 2021 

I locali del circolo sono 
aperti per il tesseramen-
to 2021 il venerdì po-

meriggio dalle ore 16 

alle 18, il sabato e la 

domenica dalle 9.30 

alle 11.30 gli incarica-
ti del tesseramento sono 
a disposizione per soci 
vecchi e nuovi, per il 
rinnovo o la sottoscrizio-
ne delle tessere presso 
i locali del circolo Acli. 
Sono previste agevola-
zioni per i giovani (sotto 
i 32 anni), gli anziani, i 
nuovi soci e le famiglie. 
Ricco anche il carnet di 
sconti e convenzioni pre-
disposto dalle Acli pro-
vinciali. Chi sottoscrive 
la tessera troverà anche 
un piccolo ma gradito 
gadget.
Vi aspettiamo: in presen-
za, in totale sicurezza. 

EsseA per il Consiglio 
di Circolo Acli
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L'Angelo

Fra poco torneranno a 
fiorire le “tersete” (nar-
cisi) nel parco Massimo 
Urbano. Già lo scorso 
mese di febbraio le fo-
glie avevano bucato il 
terreno ancor duro di 
gelo alla ricerca di luce e 
di un po’ di calore, una 
dura battaglia tra la fragi-
lità di una foglia e la du-
rezza del suolo che infine 
si è arreso, ha aperto una 
crepa e ha lasciato che 
la foglia crescesse e che 
il fiore si apprestasse a 
sbocciare.
Seduto sulla panchina 
del viale penso alla bel-
lezza di quel fiore e ri-
penso alla sua storia, a 
quel Narciso, giovane di 
cui tutti si innamorava-
no tant’era attraente. Ma 
lui, Narciso, indifferente, 
respingeva ogni profferta 
d’amore, persino quella 
della ninfa Eco che, po-
veretta, per chiamare il 
suo amato Narciso tutta 
si consumò e di lei non 
rimase che la voce che 
perennemente ripete le 
ultime sillabe di chi an-
cora la voce ce l’ha. 
E che accadde al bel gio-
vane? specchiandosi in 
una fonte di acqua lim-

pida perdutamente si in-
namorò di se stesso fino 
a morirne. Si narra che 
proprio la sua fine die-
de vita a quel bellissimo 
fiore che da lui prese il 
nome: Narciso.
Racconto la storia alle ti-
mide margheritine spar-
se nel prato e che fino 
a poco fa guardavano 
estasiate il Narciso ma 
che ora, timorose di fare 
la stessa fine di Eco, si af-
frettano a volgere altrove 
lo sguardo.
Vorrei consolarle, rac-
contare che la loro bel-
lezza non è forse così ap-
pariscente, ma è più du-
ratura, che fra qualche 
settimana di quel bellissi-
mo fiore non rimarrà che 
uno stelo avvizzito che 
verrà reciso e buttato via, 
mentre loro continueran-
no a punteggiare di bian-
co il verde dei prati an-
cora per molti mesi.
Vorrei dire loro che for-
se qualche innamorato 
le coglierà e che saranno 
i loro petali a indicare se 
l’amato o l’amata “m’a-
ma o non m’ama”.
A riportarmi alla realtà 
è la voce di Angelo che 
mi sta aspettando con gli 

amici del tavolo di lavo-
ro. La ripartenza delle at-
tività in presenza sembra 
ritardare ed allora eccoci 
ad elaborare dei proget-
ti che potrebbero coin-
volgere i nostri associati, 
creare un collegamento 
pur rimanendo distan-
ziati e nelle proprie abi-
tazioni. 
Allora, cari amici ed ami-
che tenetevi pronti.

Progetto ricette: 
avete sperimentato ri-
cette che hanno riscos-
so successo o avete piatti 
particolarmente gustosi? 
Spesso in cucina si tra-
mandano accorgimenti 
particolari che fanno dire 
“Ah! Le polpette della 
zia erano favolose”. Se è 
così e volete condivider-
le allora scrivetele e fa-
tele pervenire al Faro: le 
metteremo sul nostro sito 
e permetteremo a tutti 
di sperimentare. Antipa-
sti, primi e secondi piatti, 
dolci, stuzzichini…

Progetto manufatti: 
probabilmente molte 
persone in questo perio-
do hanno riscoperto il 
piacere di realizzare qual-
cosa con le proprie mani. 
Qualcuno avrà riscoperto 
il disegno, altri il traforo 
e chissà quante signore 
avranno recuperato ago, 
filo, ferri per il lavoro a 
maglia. 
E se provassimo a condi-
videre anche questa pas-
sione magari inserendo 
da qualche parte il no-
stro logo: un bel Faro?

Progetto collane e bi-

giotteria: 
forse nei cassetti di molte 
signore ci sono oggetti di 
bigiotteria che non ven-

gono più usati. Oggetti 
che non possono essere 
buttati perché legati a ri-
cordi, a affetti, a momen-
ti importanti. Vogliamo 
farli rivivere dando loro 
una nuova forma e una 
nuova vita? Vi assicuro 
che si può fare.

Progetto lettura, rac-

conti, poesie: 
sono sicuro che nei no-
stri cassetti non ci sono 
solo vecchie collane o 
bracciali da riciclare. 
Sono certo che ci sono 
anche ricordi di vita, fat-
ti e aneddoti che rischia-
no di essere dimenticati 
se non affidati alla car-
ta. Durante il periodo in 
cui abbiamo distribuito le 
mascherine per conto del 
comune, un signore ci 
ha raccontato di quando 
durante la guerra sul suo 
terreno vennero pianta-
ti dei cannoni e che cosa 
avvenne poi: un fatto 
che non sarà ricordato 
sui libri di scuola, ma che 
fa parte della “nostra” 
storia clarense. 
Non perdiamo queste 
memorie. E le poesie? 
Non vi è mai successo 
di scrivere qualche rima 
per immortalare un senti-
mento? Non siate timidi, 
condividiamole se vi va.
Ecco, cari amici: sono 
quattro progetti molto 
semplici, ma spero che 
voi possiate farli diventa-
re realtà.
La riunione è termina-
ta, si è fatto tardi e sta 
già imbrunendo. I narcisi 
sfoggiano ancora la loro 
bellezza mentre le mar-
gheritine han già chiuso 
le corolle e si apprestano 
a dormire. 

Il Presidente
Elia Facchetti

Tersete e margherite 
nel parco
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Continua la trascrizione
del manoscritto anoni-
mo…

L’azione del nostro Circo-
lo sarà poi ricordata an-
che ai posteri dal nume-
ro unico splendidamen-
te illustrato che a cura 
del Circolo si pubblicò 
nell’Agosto 1896 in oc-
casione del I centenario 
della traslazione della ve-
nerata Reliquia della no-
stra S. Patrona da Roma 
a Chiari, nella quale cir-
costanza, come pure nel 
1900 solennizzandosi il 
XV centenario del mar-
tirio della stessa e nel 
1921 nel primo centena-
rio della morte del Pre-
vosto Chiarese S.A. Mor-
celli, il servizio d’onore 
all’Eminentissimo Metro-
polita e agli Eccellentis-
simi Vescovi intervenuti 
fu disimpegnato dai Soci 
del Circolo.
Ma due altre opere, tutta-
via permanenti, formano 
la nostra soddisfazione, 
la Biblioteca Circolan-
te e l’Opera della Buo-
na Stampa. Il benemeri-
to Comitato Parrocchiale 
ci aveva preceduti nella 
fondazione della Biblio-
teca Circolante, ma que-
sta per varie cause poco 
o nulla funzionava ed in 
breve giro di anni morì. 
Il nostro Circolo ne rac-
colse l’eredità – circa 80 
volumi – e a ricordo del 
III centenario della morte 
di S. Luigi Gonzaga nel 
1891, la ricostituì e la di-

sciplinò, ed oggi è viva 
ancora, conta oltre 1500 
volumi ed è abbastanza 
conosciuta anche fuori 
dal nostro campo.
L’altra opera è quella del-
la diffusione dei giorna-
li cattolici. Ci stringeva il 
cuore all’udire ogni gior-
no strillati i giornali catti-
vi e mai, mai un giorna-
le nostro. Ma come fare? 
Propizia ci si presentò 
l’occasione della pub-
blicazione della “Voce 
del Popolo” della quale 
si raccomandava la dif-
fusione alle Associazio-
ni Cattoliche: con essa il 
nostro Circolo volle ten-
tare l’esperimento della 
vendita al pubblico.
Lusingati dalla buona 
riuscita, col I Gennaio 
1894 ebbe inizio l’opera 
con apposito strillone che 
ogni giorno gridava i soli 
giornali cattolici; l’opera 
conta ormai trent’anni di 
vita – certo non rigoglio-
sa perché le opere cat-
toliche sono destinate a 
trascinare la vita – ed in 
questi ultimi anni le co-
pie dei giornali nostri si 
aggirarono annualmente 
intorno alle 70mila. Non 
è tutto il desiderabile, ma 
è però qualche cosa.
Ci fu un momento nel 
quale paventammo la 
morte violenta del nostro 
Circolo e fu nell’infausto 
1898. Chi non ricorda i 
moti rivoluzionari scop-
piati nella primavera di 
quell’anno in varie città 
d’Italia e specialmente a 

Milano? La rivoluzione 
fu domata agli inizi ma 
pure, mentre non si poté 
imputare ai cattolici di 
aver preso parte, sia pur 
minima, al movimento 
insurrezionale; la mano 
pesante della reazione si 
aggravò di preferenza sui 
cattolici e sulle loro orga-
nizzazioni, e più dei due 
terzi dei nostri Comita-
ti parrocchiali ed asso-
ciazioni cattoliche furo-
no sciolti. Ed acquieta-
tasi poi la bufera, fra noi 
Lombardi e specialmen-
te fra noi Bresciani, in 
grazia alla strapotenza, o 
meglio prepotenza di un 
uomo (Zanardelli) non fu 
permessa la costituzione 
di molte associazioni cat-
toliche che altrove, pur 
regolate dagli stessi statu-
ti, si erano ricostituite.
Il nostro Circolo esso 
pure si aspettava di gior-
no in giorno la sua con-
danna di morte: già era-
vamo benché dolenti, 
preparati: ci fu risparmia-
ta; ne siamo grati al Si-
gnore. Ma purtroppo col 
1898 si chiuse il periodo, 
che chiameremo eroico, 
del movimento cattoli-
co. La massoneria l’ave-

va ottenuto il suo sco-
po: colla violenza ave-
va strozzato tante opere 
cattoliche e colla conse-
guente paura teneva in 
inazione le scampate. Le 
differenze, le paure, giu-
stificate in parte dalle 
violenze del 1898 fecero 
si che molti dei vivi d’u-
na volta abbandonassero 
il campo e vivessero vita 
letargica.

a cura di 
Mino Facchetti

5 - continua

Il Circolo Sant’Agape

Continua la collaborazione tra “L’Angelo” e 
“Quaderni clarensi on line”, il sito di ricerca 
storica e archivistica curato da alcuni clarensi.

UNO STRUMENTO PER LA TUA PREGHIERA 
QUOTIDIANA

Amen
La parola che 

salva

le Letture commentate

la Liturgia delle Ore

le Preghiere del cristiano
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L'Angelo

Carlo Bettoni al fronte albanese

Lunedì 18 febbraio 2021, 
presso la sala Giovanni 
Franco Repossi del muni-
cipio, il sindaco Massimo 
Vizzardi e alcuni mem-
bri della giunta comuna-
le hanno accolto i nostri 
concittadini Federica e 

Francesco Bettoni per 
una cerimonia riserva-
ta alla loro stretta cerchia 
familiare. Una cerimonia 
per onorare la memoria 
di Carlo Bettoni, loro 
padre, a cui il Presidente 
della Repubblica Sergio 
Mattarella ha voluto con-
ferire, alla memoria, una 
medaglia d’onore parti-
colare. La Medaglia d’O-
nore ai cittadini italiani 
deportati e internati nei 
lager nazisti 1943-1945 
è una decorazione desti-
nata ad onorare tutti i cit-
tadini italiani deportati e 
internati nei lager nazisti 
durante la seconda guer-
ra mondiale, tra il 1943 
e il 1945, con riferimen-
to sia agli Internati Milita-
ri Italiani che ai civili. La 
legge n. 296 del 27 di-
cembre 2006 dispone la 
“concessione di una me-
daglia d’onore ai cittadi-
ni italiani, militari e civili, 
deportati ed internati nei 
lager nazisti e destinati al 
lavoro coatto per l’eco-

nomia di guerra, ai quali, 
se militari, è stato nega-
to lo status di prigionie-
ri di guerra, e ai familiari 
dei deceduti, che abbia-
no titolo per presentare 
l’istanza di riconoscimen-
to dello status di lavora-
tore coatto”. Il legislato-
re italiano ha individuato 
nella “medaglia d’onore” 
un opportuno riconosci-
mento simbolico. È co-
niata dall’Istituto Poligra-
fico e Zecca dello Stato 
in bronzo, con nastrino. 
Al dritto porta lo stemma 
della Repubblica Italia-
na con intorno la scritta: 
“Medaglia d’Onore ai cit-
tadini italiani deportati ed 
internati nei Lager nazi-
sti 1943-1945” e al rove-
scio, dentro ad un cerchio 
di filo spinato spezzato, 
che dimostra la libertà ri-
trovata dal nazifascismo, 
è inciso il nome e cogno-
me dell’internato o del 
deportato. Una cerimo-
nia importante quella di 
lunedì 8 febbraio, attesa, 
promossa con pazienza e 
tenacia dai nipoti di Car-
lo Bettoni, Massimiliano e 
Matteo, che da parecchio 
tempo avevano inoltrato 
le pratiche necessarie ad 
ottenere il riconoscimento.
La Presidente del Consi-
glio Comunale di Chia-
ri, Laura Capitanio, ha 
illustrato ai presenti una 
scheda biografica di Carlo 
Bettoni, predisposta per la 
circostanza da Francesco 
Zeziola e Mino Facchetti.

«Carlo Bettoni nasce a 
Chiari da Francesco e Te-
resa Vertua il primo di-
cembre 1915. Viene chia-
mato alle armi nell’8° 
Reggimento di Artiglieria, 
divisione di Fanteria il 20 
giugno1936 e a settem-
bre dello stesso anno è 
inviato in congedo illimi-
tato. Il 25 maggio 1940 è 
chiamato alle armi, mo-
bilitato e inviato al fronte. 
Dall’11 al 25 giugno 1940 
partecipa alle operazioni 
di guerra in frontiera Al-
pina Occidentale con il 9° 
Reggimento Artiglieria. 
Da 5 agosto al 23 dicem-
bre 1940 è assegnato al 
15° Reggimento artiglieria 
D.F. Puglia.
Il 16 febbraio 1941 viene 
imbarcato a Bari sul “Mi-
lano” e sbarca a Durazzo 
(Albania) il giorno succes-
sivo. Fino al 23 aprile del-
lo stesso anno partecipa 
alle operazioni di guerra 
alla frontiera Greco Alba-
nese col 15° Reggimen-
to Fanteria. L’8 settembre 
1943, a Durazzo, viene 
fatto prigioniero dai Tede-
schi, recluso in un campo 
di prigionia in Albania, e 
successivamente invia-
to nel campo di Braun-
schweig, nei pressi di 
Hannover, in Bassa Sas-

sonia, dove rimarrà fino 
al 15 luglio 1945.
Nei suoi racconti cari-
chi di emotività Carlo ai 
propri familiari riferiva di 
aver lavorato in cucina a 
pulire patate e verza, ma 
anche di non aver avuto 
problemi con i tedeschi, 
che non lo avevano trat-
tato male. Carlo Bettoni 
ritorna in Italia, a casa, il 
28 novembre 1945.
Interessante ricordare che 
da oltre un secolo, il 28 
novembre di ogni anno, 
presso la Santella dei Ca-
sotti, dopo un festoso 
suono di campane, si ce-
lebra una Messa per ri-
cordare la liberazione di 
Chiari sia dopo la batta-
glia del 1° settembre 1701 
sia dopo la seconda guer-
ra mondiale.
Carlo Bettoni muore nella 
nostra città il 5 novembre 
1997.»

M.F.

Il Sindaco Massimo Vizzardi consegna la medaglia 
d’onore ai figli di Carlo Bettoni, Federica e Francesco

Una Medaglia d’Onore alla 
memoria per il nostro concittadino 
Carlo Bettoni

Medaglia d’onore
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La tradizionale ricorren-
za dei Santi Patroni Fau-
stino e Giovita, il 15 feb-
braio, di solito si festeg-
gia “rumorosamente”: ci 
sono le giostre, la musi-
ca, spesso si stanno tra-
scorrendo in festa gli ulti-
mi giorni del carnevale…
In questo tempo “sospe-
so” anche l’antica tra-
dizione si è consumata 
“online”.
Il mattino, in municipio, 
sono stati consegnati i ri-
conoscimenti civici.
Al poeta, attore e dram-
maturgo Achille Plat-

to, cui tutti i clarensi 

sono debitori di un sorri-
so (anche di una risata), 
di un pensiero, di una ri-
flessione. È di Platto una 
recente pièce teatrale che 
racconta  la storia del 
prevosto Stefano Anto-
nio Morcelli, di cui stia-
mo celebrando il bicente-
nario della scomparsa.
Al signor Giovanni Bat-

tista Volpi, presidente 
dell’Associazione Ma-

falda che, fin dal 2008, 
opera senza scopo di lu-
cro e con la sola finalità 
di solidarietà e aiuto nei 
confronti delle famiglie, 
cercando di garantire ai 

minori, disabili, adulti in 
difficoltà e anziani fra-
gili una migliore qualità 
di vita e un più sempli-
ce accesso ai servizi cui 
hanno diritto.
All’anonimo benefat-

tore che, nel pieno del-
la pandemia, ha donato 
alla città oltre ventimila 
mascherine. 
Alla cerimonia erano 
presenti il sindaco Massi-
mo Vizzardi, la presiden-
te del Consiglio Comu-
nale Laura Capitanio, al-
cuni membri della giunta 
e della commissione per i 
riconoscimenti civici. 
Durante la tradizionale 
funzione religiosa, che si 
è tenuta in Duomo sem-
pre nel rispetto delle nor-
me anti-covid, mons. 
prevosto ha donato al 
sindaco un mazzo di rose 
e tremarì, e un pregevole 
quadro raffigurante San 
Giuseppe col Bambino 
Gesù (ricordiamo che 
proprio quest’anno si ce-
lebra il 150° anniversario 
di San Giuseppe Patro-
no della Chiesa), men-
tre il sindaco ha offerto 
un contributo economico 
per il restauro della chie-
sa del cimitero.

R.B.

I Santi Patroni

Presbiterio
della Comunità

Parrocchiale
di Chiari

Mons. Gian Maria 

Fattorini

Via Morcelli, 7
030/711227

don Oscar La Rocca

Via Tagliata, 2
340 9182412

don Angelo Piardi

V.le Mellini tr.I, 2
SACRESTIA CHIESA OSPEDALE 

030/7102299
UFFICIO PARROCCHIALE

030/7001175

don Serafino Festa

P.zza Zanardelli, 2
030/7001985 

don Roberto Bonsi

P.zza Zanardelli, 2
349 1709860

don Luigi Goffi

Via Garibaldi, 5
349 2448762

Ufficio Parrocchiale

030/7001175

NUOVO NUMERO 

del Centralino 

CG2000

030/711728

don Daniele Cucchi

Via Palazzolo, 1
030/7006806

don Enzo Dei Cas

Via Palazzolo, 1
030/712356

don Luca Pozzoni

Via Palazzolo, 1
335 7351899 
030/7000959

Centralino

Curazia S. Bernardino

030/7006811
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L'Angelo

La Lettera Apostoli-
ca Patris Corde, con la 
quale Papa Francesco 
ha indetto l’anno spe-
ciale dedicato a San 

Giuseppe, ci invita a 
riscoprire la figura del-
lo sposo di Maria, che 
si rese disponibile a re-
alizzare il piano di Dio 
Padre per riscattare tut-
ta l’umanità attraverso 
la venuta del Figlio nel 
mondo. 
La figura di San Giu-
seppe è stata punto di 
riferimento storico per 
molte famiglie. Con-
sapevole che il nome 
di Giuseppe, ed in mi-
sura molto più ridotta 
anche di Giuseppina, 
hanno avuto storica-
mente un ampio pri-
mato a Chiari, grazie 
al prezioso lavoro del-
lo storico amico Luigi 
Terzi, posso riportare i 
seguenti dati, che risul-
tano nei Registri par-
rocchiali dei battesimi. 
Con tanta ammirazione 
e gioia abbiamo potu-
to leggere anche tanti 
nomi conosciuti con la 
data di nascita e di bat-
tesimo che, fino a circa 
sessant’anni fa, veniva 
amministrato anche in 
ospedale e dopo pochi 
giorni dalla nascita; per 
la maggior parte nel-
la Chiesa di S. Fausti-
no, senza un calendario 
prestabilito come negli 
ultimi tempi e senza la 
cerimonia liturgica in-
trodotta con il Conci-
lio e successivamente 
aggiornata. Il nome di 
Giuseppe, come primo 

nome, riguardava cir-
ca venti bambini e tre 
o quattro bambine fino 
agli anni ’40 del secolo 
scorso. Poi si è andati 
sempre più riducendo il 
riferimento a San Giu-
seppe, fino a dimen-
ticarlo completamen-
te dall’inizio del nuovo 
millennio. Per offrire ai 
lettori dell’Angelo una 
sintesi ho scelto 5 anni, 
a distanza di venti cia-
scuno. Nel 1927 i bat-
tezzati sono stati ben 
469, di cui 18 con il 
primo nome di Giusep-
pe e 5 di Giuseppina. 
Venti anni dopo, nel 
1947, abbiamo avu-
to 343 battesimi, dei 
quali 13 con il nome di 
Giuseppe e 4 di Giu-
seppina. Nel ’67 risul-
tano battezzati, ancora, 
337 bambini/e, di cui 
11 con il nome di Giu-
seppe e 4 Giuseppina. 
Dopo altri venti anni, 
ossia nel 1987, i bat-
tezzati sono 167 e con 
il nome del Custode di 
Gesù sono solo 3, più 
2 Giuseppine. Infine il 
2007 ci offre i seguen-
ti dati: i battesimi regi-
strati risultano 116, con 
un solo nome di Giu-
seppe. 
Una nota extra: i 
bambini/e registrati 
all’anagrafe sono 176, 
in quanto già era in 
atto una certa compen-
sazione del calo delle 
nascite con le numero-
se maternità delle don-
ne immigrate.
A margine di que-
sta storica ricostruzio-

ne delle nascite e del-
le priorità a cui riferir-
si nel decidere il nome 
di battesimo, possiamo 
aggiungere che in mol-
tissimi casi il nome di 
Giuseppe o Giuseppina 
compare come secon-
do o terzo nome. Le 
motivazioni che ispira-
vano la scelta del nome 
erano, quasi sempre, ri-
conducibili ad un santo 
o una santa conosciuti, 
già portato dai nonni, o 
di cui si era sentito par-
lare nelle Omelie e/o al 
Catechismo. 
Si sentiva come un bi-
sogno, anche inconscio, 
di dare al bambino/a 
la protezione dall’alto. 
Non so se il ricordo del 
Custode di Gesù potrà 
riprendere quota nel-
le scelte future, ed an-
che dopo questo anno 
dedicato alla riscoper-
ta della figura di San 
Giuseppe, patrono del-
la Chiesa universale, 
come ci ha ampiamen-
te ricordato Papa Fran-
cesco mettendo in ri-
lievo la preghiera com-
posta dal suo predeces-
sore, Papa Pio IX, 150 
anni fa, e che viene 
tutt’ora letta in occasio-
ne di nascite. Ricordia-
mo che l’altare dedica-
to al Santo, raffigurato 
con Gesù adolescente, 
è stato illuminato ma-
estosamente. Di certo 

sta il fatto che il dono 
grande del Battesimo, 
quale primo Sacramen-
to per ogni cristiano, 
dovrà essere accompa-
gnato e supportato dal-
la convinta volontà dei 
genitori di affidare al 
“nuovo Figlio di Dio” 
un protettore in cie-
lo, da ricordare anche 
come onomastico e so-
prattutto pregare. Co-
munque, anche coloro 
che vengono battezza-
ti con nomi non ricon-
ducibili a santi cono-
sciuti, con il dono della 
Fede ricevuta possono 
testimoniare con la vita 
la fedeltà all’Amore di 
Dio e del prossimo.  
Quando il 19 marzo 
era ancora festa di pre-
cetto, un sacerdote che 
a Chiari svolgeva il suo 
particolare servizio in 
Parrocchia fu mandato 
alla comunità del San-
tellone per preparare i 
fedeli alla celebrazio-
ne del ricordo di San 
Giuseppe. Don Gra-
zioli, che pure di nome 
si chiamava Giuseppe 
(Pi), disse ai convenuti: 
San Giuseppe è stato 
un grande Santo, di Lui 
vi dirò tre parole, tre 
parole soltanto “amate-
lo, imitatelo, pregatelo”.
Dopo quasi 60 anni 
questo ricordo è anco-
ra vivo.  

Giuseppe Delfrate 

Vita parrocchiale



29

 ................ OFFERtE

3/2021

  8. Zerbini Maria (Mariangela) di anni 60
  9. Facchetti Alfredo (Renato) 74
10. Goffi Ester 87
11. Foglia Santa 80
12. Frialdi Gian Carlo 84
13. Cavalleri Gabriele 80
14. Angoli Angelo 88
15. Martinelli Guido 74
16. Lorini Ester 96
17. Leni Luciano 89
18. Tognoli Maria 91
19. Vezzoli Maria 90
20. Facchetti Giuseppe 94
21. Comitini Salvatore 54
22. Riscica Francesco 81
23. Foglia Luigia Lucia 87
24. Gualdi Adele 68

  
1. Nicolini Edoardo Emanuele

Anagrafe dal 19 gennaio 

al 16 febbraio

Defunti

Battesimi

Opere Parrocchiali

In occasione della S. Messa del 17 gennaio 
in memoria di Irene Bonassi, Renato Bergomi 
e familiari dei coscritti classe 1963  250,00
Offerte varie ufficio 8,50
Moglie e figli in memoria di Mario Festa 50,00
N. N. in memoria dei propri cari defunti 500,00
Benedizione Aziende Agricole 650,00 
Gruppo Alpini in occasione della S. Messa 
di Nikolayewka del 7 febbraio 300,00
N. N. per i propri defunti 50,00
Le figlie di S. Angela in occasione 
della S. Messa 50,00
Chiara 50,00
N. N. 25,00

Chiesa del Cimitero

Restauro Pala Addolorata

Offerte cassettine 17 gennaio 6,00
Offerte cassettine 24 gennaio 5,00
Offerte cassettine 30 gennaio 6,00
Offerte cassettine 7 febbraio 7,00
Offerte cassettine 14 febbraio 6,00
Offerta Chiesa Ospedale 420,00
In ricordo di mia sorella 1.000,00

Vendita libro “Il Cimitero di Chiari”
Ufficio Parrocchiale 55,00

Madonna delle Grazie

Offerte cassettine 17 gennaio 12,00
Offerte cassettine 24 gennaio 6,00
Offerte cassettine 30 gennaio 27,00
Offerte cassettine 7 febbraio 5,00
Offerte cassettine 14 febbraio 13,00

Offerte per Caritas

N. N. 500,00
Dalla Comunità del Santellone 100,00
In memoria di Amelia Festa 500,00

Radio Claronda

Corrado, Paola e Lucia 40,00

Offerte per CG2000

Dalla Comunità del Santellone 100,00

Offerte dal 19 gennaio 

al 16 febbraio

AMICI SOSTENITORI 

MARzO

Euro 100,00

N.N.

Euro 50,00

Capitanio Gian Franco, 
Antonelli Sandro, 
N.N., N.N., N.N., 
Mombelli Scalvi, 
Goffi Michele, N.N., 
Facchetti Francesca, 
Orizio Ugo, Penna 
Enrico, Campiotti 
Cesare, Zambelli Begni, 
Montini Brusola Palmira

Euro 40,00

Belotti Giulia, Famiglia 
Dotti Lucia, Mozzon 
Angelo, Peta Margherita, 
Bariselli Luigi, 
Ghilardi Zoni

Euro 30,00

Bellotti Giacomo, Gritti 
Franca, Facchetti Elvira, 
Alborghetti Giuseppe, 

Consoli Paolo, Ghilardi 
Luigi, Dotti Pietro, Gritti 
Maria Alborghetti, Galeri 
Fulvio, Serina Natale, 
Cenini Alberto. Cenini 
Luigi, Bellinardi Stefano, 
Carminati Norbis, 
Scinardo Giuseppe, 
Vezzoli Daniele, Simoni 
Fausto, Mazzotti Pietro, 
Piantoni Zotti, 
Caravaggi Pia, 
Boldrini Piero, Fermi Iole, 
Riccardi Ugo, Pescini 
Antonio, Cropelli Masala, 
Iore Domenico, Begni 
Arzuffi Armida, Metelli 
Paolo, Lorini Giuliano, 
Danesi Giovanni, 
Verzeletti Barbieri, 
Belotti Giovanna, Donna 
Stefania, Grassi Adolfo, 
Lazzarini Margariti

L’elenco degli amici 

sostenitori prosegue il 

prossimo aprile
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L'Angelo

ordinario  - 25 euro

sostenitore - da 30 euro

postale - da 35 euro

Anno 

2021

I vostri cari

B o r t o l o  T o n i n e l l i
1 4 . 1 0 . 1 9 2 0  -  1 5 . 3 . 2 0 0 8

Ti pensiamo sempre, 
sei nei nostri cuori, ti 
vogliamo bene.

M i c h e l a  I o r e 
i n  T o n i n e l l i 

1 5 . 8 . 1 9 7 6  -  1 9 . 1 . 2 0 2 0

Lo scorso 25 gennaio, nel 
rispetto delle sue ultime volontà 
e nella ricorrenza della sua 
scomparsa avvenuta due anni 
fa, sono state traslate in Duomo 
le spoglie del vescovo clarense 
Mons. Vigilio Mario Olmi.
Alla cerimonia, che si è 
svolta in forma riservata per 
le norme anti-covid, hanno 
partecipato il vescovo Mons. 
Antonio Tremolada, il vicario 
Mons. Gaetano Fontana, il 
nostro prevosto Gian Maria e 
numerosi sacerdoti clarensi e 
della diocesi. Tra essi anche il 
nipote, don Felice Olmi, che ha 
accompagnato in preghiera la 
sepoltura.
Erano presenti anche le Figlie 
di Sant’Angela Merici, da secoli 
attive a Chiari e di cui mons. 

Olmi è stato padre spirituale.
Ora le spoglie del prelato 
riposano nella Cappella della 
Madonna.

O r s o l a  G i r e l l i
2 5 . 9 . 1 9 2 4  -  1 4 . 1 2 . 2 0 1 4

Traslazione di 
Monsignor 
Vigilio Mario Olmi
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Nel quarto anniversario 
della tua scomparsa ci 
manchi ancora come il 
primo giorno, ma nel 
nostro cuore sei sempre 
presente.

Tua Caterina e figli

Sempre nei nostri cuori.

I vostri cari

E m m a  S a n t a  B e g n i
1 5 . 1 . 1 9 2 4  -  2 . 3 . 2 0 1 5

G i u s e p p e  L o r i n i
1 4 . 7 . 1 9 2 0  -  6 . 3 . 2 0 1 6 

I tuoi cari 

A n g e l o  C u c c h i
2 2 . 2 . 1 9 3 0  -  4 . 3 . 2 0 1 4

Grazie per l’amore che ci 
hai donato.

Assunta e Francesca

D o r i a n o  B a ù
2 5 . 5 . 1 9 5 3  -  2 9 . 3 . 2 0 1 6

Dopo cinque anni 
dalla tua scomparsa 
ti ricordiamo ancora 
con tanto affetto e ti 
sentiamo sempre vicino.

Gabry, Sonia e Luca

V i n c e n z o  I o r e
2 2 . 1 0 . 1 9 4 0  -  1 5 . 4 . 2 0 1 6

A un anno della tua 
assenza manchi come 
fosse il primo giorno. 
Guardaci da lontano e 
illuminaci il cammino. 
Ti vogliamo bene.

La moglie Maria Teresa, 
le figlie Mariangela, Luisa, 

Silvana, Nadia e famiglie
S a n t o  M o l e t t a

1 . 1 2 . 1 9 3 6  -  2 2 . 3 . 2 0 2 0

Nei nostri cuori oggi 
come allora. 
Ci manchi.

Luisa, Claudio, Elena

G i a n b a r t o l o m e o  C a l a b r i a
1 5 . 8 . 1 9 4 7  -  2 3 . 3 . 2 0 1 1

Beati quelli che fanno 
di te, o Signore, il loro 
rifugio.

(dal Salmo 84)

A m e l i a  Fe s t a
2 6 . 1 . 1 9 4 6  -  1 0 . 3 . 2 0 0 6

M a r i o  Fe s t a
5 . 1 2 . 1 9 3 8  -  3 0 . 3 . 2 0 1 7




